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ALL’ ILLVSTRISS. ET ECCELLENTISS. 
SIGNORE, IL SIGNOR 

D" HERCOLE 

trivvltio 



A si grandemente Podisfatto e con- 
tentato quella Corte la refidenza 
nouamente elettali dal Sig. Prcncipe 
Theodoro nominato hoggidì con il 
nuouo habito di Prelato Monfig Illuftrifs. Tri- 
uultio, che per moftrare io qualche Pegno fan- 
corche picciolo ) del contento da me Pentito, & 
vn poco di caparra della mia deuotione verfo 
di lei , douendo di prefente mandare in Juce_* 
quefta mia Opera, chiamata Rifratto di Roma 
Antica, affai differente dalle gii vfeite , & inten 
dendo, che V E.lìa in breue per venirui ad edu- 
carli fotto l’ombra di Signor tanto elfemplarc 
c dimoftrarlì degno iuccelfor di lui , si nel fan- 
gue, come ne’coftumi,& oue alcuni Puoi antena 
ti Pono flati ornati di Pacra porpora, ho prefo ar 
dire di dedicarla i lei, sì perche haurioccafio 
ne di conofcere l’ampiezza de ila maggiore Cie- 
ti del Modo, come anco perche nelTifleflo tem- 
po Pcorgeri quanto grande fia il mio delìderio 
di prePencarrai al luo coPpetco, e di effe re anno- ' 

a » uerato 




aerato fri i Tuoi Seruieori draotiflimi cornei 
hiimilmenre la fupplico» e grandemente lo bra- 
mo : con che à V.E. profondamente m’inchi- 
no Di Roma* il di i. d’ Aprile. 1617* 

Di y.S.IlIuftriflima, & Eccellcntiffima 


Humiliffimo , c deuotiflimo Seruicore • 
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JMrilluflrifsimo ? & Eccellencifsimo Signore 
IL SIGNOR 

DON HERCOLE 

TR1VVLTIO. 


A T e, Signor, la cui virtute,e’l sague 
Recan fregi di fama, e di fpiendore, 
Reco anch’io quelle Carte, 

Doue l’antico honore 
De le fue Moli eccelfe à terra fparte 
M olirà Roma fupba à parte, à parte. 
Accogli in lieta fronte il poter mio, 
Che fe pouero c il don, ricco è il de- 
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POMPILIO TOTTI 

da Cerreto nell’Vmbria. 

Alli Signori Lettori . 

J Antichità di Roma fi fono 
fin hora vedute e deferitte da 
molti le quali fono fiate a gli 
occhi altrui rapprefcntatc—» . 
Ma quelli hanno , pare à me , 
formato vn corpo fenz’ani ma 
e quelli all’intelletto noftro 
hanno vna femplice idea rap- 
prefentato, &vnfpirito fen- 
za corpo . Il defiderio di gio- 
uare alla Curiofità de gli fiti 
^ che non faria forfè difeara la- 

ttica di chi , congiungendo e Pvna , e l’altra di quelle co- 
te inficine , formafTe vn corpo perfetto * c volentieri anche 

re intraprefi !aCura_* . ... 

Hò per ciò da più Celebri Scrittori caliate le narratiue 
e deferittioni necefiarie alla cognitione delle cofe di Ro- 
ma , e da gl’intagli , e medaglie megliori prefa in modo la 
figura , & imagine loro , che fpero hauer formato vn Ri- 
tratto di Roma Antica figurato , & animato infieme . Per 
farquefto non hò guardato à fpefa, ne à fatica: anzi con o- 
gni induftria maggiore hò procurato non per me fittamen- 
te; ma con l'aiuto, e fauore de più intendenti, d’arricchire 
ìllibrodi tutte quel le cofe, che lopoteuano render total- 
mente perfetto per congiungere , come ditte quel Poeta-,, 
l’vtile , F e‘l diletto quanto è fiato potàbile , come_> 
fi vedrà leggendo . S’ haurò fodisfattoal loro gufio , 
lodino il mìo penfiero:Cafo che nò gradifehino l’ardir de 
l'animo mio, vtile almeno in quello , che potrà forfè vn di 
fagliare perfone d’ ingegno , e di dottrina à fupplir a 1 ma- 
camcnti,, c hauetà in quell'opera commetti , & giungere 
àquel grado d’ Eccellenza in quefia materia , al quale !• 
mi fon bora sforzato d'arriuarc . E viuino contenti . 
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GENEOLOGIÀ DI ROMOLO. 

f "J* Auendofi in quella deferittìone di Roma,da parla* 
re fpeflc volte d'alcuni luoghi, & edifici j, fatti a. 
uanti ch'ella folle edificata , pare, che di neceflità 
dire,di que 'Popoli, e di quei Re, che in quel tem- 


ii u^ujjì dirc,di que’Pop< 
po i’habiurono ; Pereto 


lc così meglio s'intenderà da chi 
A couli 



* RITRATTÒ 

«otalì edifìci) fuflèro f atti*; doppo da quanto baffi princi- 
pi; nafeendo quella Città , in tanta grandezza fia venuta , 
che in tutto ii mondo non hà altra , che la pareggi . 1 pri - 
mi dunque , che habitarono i contorni de la Città di Ro- 
ma , furono Siciliani , nè fi può dar certezza , fe per adie- 
tro era fiata habi tata, òdishabitata . Vennerui apprefio 
certi popoli chiamati Aborigini , partiti volontariamente 
da Arcadia Prouincia di Grecia » {otto il reggimento di E- 
notrio figliuolo diLicaone per cercare migliore flanza—. , 
c cacciarne i Siciliani : con quelli fi congiunfero poi 
alcuni alti i popoli di Grecia detti Pelafgi , & altri Greci 
Vagabondi, e sbanditi di Telfaglia, i quali furono loro di 
grandiffimo aiuto nelle guerre con li popoli vicini^; Go- 
Itoro vniti infieme, vi llettero fino alla rouina di Troia_., 
«nantenendofi r empre comunemente l’antico nome di Abo- 
rigini , il cui Re dicefi, che fu Saturno , il quale regnando 
nell'Ifola di Greta, venne a contefa , per conto della__» 
Signoria con Giouefuo figliuolo * dal quale elfendo Scac- 
ciato , fi condulfe in Italia : la doue per hauere infegna- 
to di coltiuare le vigne, e di adoperare la falce à Gia- 
no , che regnaua in quel tempo in quella parte dell’Ita- 
lia , fu da lui melfo in parte de la Signoria ; morto poi fra 
poco tempo Giano $ Saturno rellò Re egli folo : Doppo 
ncU’anno LXiV. auanti la guerra di Troia, dicono che_> 
partitifi gli Arcadi da la Città di Pallante , cercando ha- 
bitat one lotto la guida di Euandro , ardua ti qui , doue 
hoggi è Roma, da Fauno Re in quel tempo de gli Abori- 
gini , furono non pure benignamente riceuuti, ma fu con- 
ceduto loro vn monte vicino al Teuere , doue elfi edifica- 
rono vn Cartello , che da Palando Città la prima d’ Arca- 
dia, lo chiamarono Palazzo . Pochi anni doppo gli Arca- 
di , arriuò quiui vn’altra quantità di Greci condotti da_j 
Hercole , de quali, molti di licenza , e confentimento fuo 
vireflarono, prendendo per loro habitatione il Monte_> 
detto all’hora di Saturno, bora Campidoglio : Quelli tro- 
tto , ch’erano Pcloponefi , Faneti , & Epij , popoli de lal_j 
Grecia, i quali s’erano partiti d’Elide ( la doue hauendo 

A z Hcfccle 


DI ROMA ANTICA; j 

Hercole disfatti à porta tutti i paefi . ) Niun defiderio r e- 
rtaua loro di ritornami . Cortoro,pei; vn certo tempo go- 
mmarono le cofe per loro fterti feparatamente da gli al- 
ti $ ma poi sì come prima era auuenutp a i Pelafgi, & à gli 
Arcadi , furono fatti partecipi de la medefima Città de gli 
Aborigini , e con elfi comunicarono il modo del viuere, le 
leggi , & i facrificij .Neh feconda età doppo la partita—. 
d’Hercole regnando Latino nato d’vna figliuola di Fauno* 
Enea venne in Italia , doue il Re Latino con efeìvrito gli 
andò in contro, & hauendo l’vno , e 1 altro le fue fchiere 
in battaglia , auanti che fi vernile al conflitto, panie al Re 
Latino di voler conofcere Enea , e venuti infieme à parla- 
mento, Latino hebbe tanta merauiglia vedendolo, & afcol- 
tandolo , che porte Tarme da parte lo riceuette per com- 
pagno ne lafignoria , e fe lo fece Genero , dandogli Laui- 
nia fua figliuola per moglie : Enea volendo moftrare gra- 
titudine di tanto beneficio , ordinò, che sì gli Troiani, co- 
me gli Aborigini, fortero, dal nome del Suocero, chiamati 
tutti Latini : fatte quefte cofe vnitamente hebbero guerra 
con Turno Re de’Rutuli , al quale Latino hauea manca- 
to de la prometta fattagli auanti Tarriuo d'Enea di dargli 
Lauinia per moglie ; ne la qual guerra morirono li due Re 
Turno, e Latino . Laonde Enea fucceduto nel Regno del 
Suocero , nel quarto anno del fuo reggimento morì ; Nei 
cui luogo reftò Afcanio fuo figliuolo , il quale XXX. anni 
doppo l’edificatione di Lauinio , edificò Alba , doue dopò 
lunga luccertione di mano in mano regnò Proca , il quale 
hebbe due figliuoli l’vno chiamato Numitore 3 e l’altro A- 
mulio; & auuenga che Numitore forte di piu età , non di 
meno gli fu ingiuftamente occupato , e tolto il Regno da 
Amulio; e per aflicurarfi in tutto dal fofpetto de lafuccef- 
fione di Numitore ,fcce Rhea, figliuola di quello , faccr* 
dotefla , ò vogliamo dire Monaca di Verta , ma tutto fu 
Vano , peròche Rhea in poco tempo fi trouò grauida_. * 
non fapendofi certamente di chi , e partorì due figliuoli * 
i quali volendo Amulio far morire, comandò, che fortero 
portati à gettare nel Teucre , la fortuna, preuedendo da_, 
> . ' ' . •' que- 
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quello parto, il bel principio de la gran Città di Roma-* 
non pur ditele i fanciulli dal pericolo dell'acqua , ma_. 
ofFerfe loro vna Lupa, dalla quale furono allatta i, come 
fe figliuoli fiati gli follerò -, il che vedendo vn Pallore—» 
chiamato Faultulo, leuò i bambini dalla Lupa, e li fece-» 
nutrire da Acca fua moglie , l’vno de’quali hebbe nom^_j 
, l’altto Romo , ò Romolo : i quali allenati , e cre- 
sciuti fra Pallori , per le continue fatiche diuennero , e ga- 
gliardi,& arditi: intanto che più volte difefero quei paefi, 
ritogliendo per forza le pecore a’Predoni , co’quali bifo- 
gnaua fpeflfe volte elfcre alle mani . Auuenne , che fu 
fatto Remo prigione , e menato al Re Amulio , accufan- 
dolofalfamente, ch’eirubbaua le pecore àNumitore. Il 
Re comandò , che Remo fofle dato nelle mani di Numi- 
tore , che, come offefo, lo caftigafle . Veduto Numitore_ > 
il giouane di così nobile afpetto, fifentì tutto commo- 
uere : laonde entrò inpenficro de gli efpolli Nepoti , sì 
per la fimiglianza, che’l giouane gli pareua , eh haucflc— > 
di Rhea fua figliuola , sì ancora per l’età conface uolc— > 
al tempo , che Amulio li fece gettare nel Tebro . 

E dandoli in cotal penfamento fopragiunfe iui Faultulo 
infiemecon Romolo * dal quale intefa l’origine de gio- 
tiani, e ritrouatigli effer fuoi nipoti , cauato Remo di 
prigione , & vniti infieme , vccifero Amulio , rimettendo 
nel Regno (come giuftamente fi veniua) Numitore loro 
Auolo: (otto il cui regimento nell’anno 44;. dalla crea- 
tone del mondo all! 20. d’ Aprile , i due fratelli (predo al 
Teuere) doue furono efpolli, edificarono vna Citta : l'opra 
il che nacque fra di loro gran difeordia , volendo ciafcuno 
la gloria di darle il nome : finalmente dopò lunga contefa 
Romolo vccidendo Remo redo fuperiore, e volfe,che que 
ila Città dal fuo nome folle chiamata Roma_. . 


DI ROMA ANTICA. 



Del Fico Ruminale, de la Cafa di Fauflulo , di quella di Ca- 
leiina , e di Se auro, e de la Velia . 

N E le radici del Monte , e forfè nel medefimo Iuog® 
doue hora fi racchiudono le beftie che fi vendo- 
no , da volgari detto Campo , ò iui apprefio , vi 
era già i! Fico Ruminale , c fu detto così (come molti vo- 

A 3 gliono 
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gliono) da Romolo, quafi Romulare per efìfcr egli flato a] 
fenato quiui , infieme con fuo fratello . Altri dicono , che 
prefe quello nome dalla poppa . che in quel tempo fi chia- 
maua Rumis . Si mantenne quello arbore ottocento anni; 
feccaronfi li fuoi rami nell'anno che fi guerreggiò con i po 
poli detti Hermuduri, e Cari, Il che da Romani fu tenuto 
per trillo auguri© , fin che di nuoui rami non 11 fu riuellito. 
Con quali durò poi fempre , fino al tempo di Cefarc Au- 
guro. 

La Cafa di Faullulo Pallore, dal quale furono trouati , e 
nutriti i due fratelli predetti , era al Iato al Fico-detto di 
fopra . Poco difcollo da quella, vi era la Cafa di Catelina. 

La merauigliofa Cafa di Scauro erafimilmente pollane 
la cima di quello monte, prelfo all’Arco di Tito ; in quefla 
cafa era vna loggia ornata di Colonne di mirabile gran- 
dezza; de la quale (parlando Plinio) rellamerauigliato,co 
me i Cenfori,che haueuano autorità fopra di coloro, che_j 
fp.ndeuano difordinatamente , fopportalTero , che egli fa- 
cefle tanta fpefa, conciofiacofa che ne la corte di quell a_. 
Cafa vi erano le colonne di marmo alte trentaquattro pie - 
{i,&in conduruele bifognò, che egli delle ficurtà a colui, 
èhe hauea la cura delle chiaulche , d’hauere a pagare tutto 
il danno,ch’egli faceto . 

Lo fpatio di quello Monte; che è dall’arco di Tito , fino 
a quello di Collantino, era da gli antichi chiamato Velia : 
perche iui auanti che folle trouato il tofare , folcuano trar- 
re la lana al gregge , da quella parola Veliere, che appref- 
fo a’Latini lignifica trarre, ò fuellere, fu detto Velia. Si po 
tra vedere Jafua medaglia nel fine defropera . 
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Vela forma , e circuito di Roma fatto da Romolo » 

R ©molo edificò Roma di figura quadrata ; del cui 
circuito come che fra gli fcrittori fia gran variati 
za, però la vera opinione è , che Romolo, forti- 
ficato primamente il Monte Palatino , doueegli fu nutri- 
to) cominciò il folco delle mura di quella fua Città nel fo- 
ro Boario.preflo a la Chiefa detta hoggi Scuola Greca: in- 
di per filo fi diflendeua fino all’vltima parte di Cerchio:' 
Oue ripigliando dritto il Settizonio per la via dritta-., 
falciando da mano delira il Colifeo, riuoltaua dietro a 
fama Maria nuoua} finalmente cingendo il Campidoglio 

rìtor. 


TT.anJana 



8 RITRATTO 

ritornaua à Scuola Greca , ladoue fu cominciato , e cosi 
vi fi chiudeuano i due Monti Palatino , e Campidoglio , 
come meglio fi può vedere ne la figura antecedente : doue 
chiaramente fi dimoflra il primo fito di Roma : lafciando 
da parte tutte le confufe opinioni de gli fcrittori . 

. è 

De le forte di Rotti* al tempo di Romolo . 

C On tre porte lafciò Romolo la fua Roma , ò al più 
con quattro , come vogliono alcuni fcrittori . Il 
nome de le tre fu Carmentale * Romana , e Pan- 
dana . La Carmentale era polla ne le radici del Campido- 
glio , verfo la via publica di fan Nicola in Carcere , c fi» 
detta Carmentale da Carmenta Madre di Euandro, la qua- 
le quiui hebbe la fua habitatione I Quella fu poi chiamata 
porta Scclerata * perciòche indi vfeirono i Fabij , quando 
(ne la guerra molla da Veienti à’Romani prelfo al fiumo 
Cremerà ,hoggl detto lArrone , il qual nafee dal Jago di 
Vico » e correndo vicino à la felua di Baccano , entra poi 
nel Teuere) furono tutti tagliati à pezzi, eccetto che vno* 
per la cui occifione non pure la porta ne fu chiamata Sce- 
lerata, ma era tenuto per ifceleranza,e cofa abbomineuole 
d’vfcirne;c più, che nel tempo di Giano, il quale era fuora 
di quella porta, doue fu configliato, e deliberato di rimet- 
tere la cura di detta guerra in quella famiglia de’Fabij,mai 
non vi fi fece poi piu Senato, ò vogliamo dire Cordìglio 
publico . 

Laporta Pandana fu così chiamata da l’effetto, però 
che ella continuamente llaua aperta , & era polla nel Ve - 
labro; il qual luogo era,doue hoggi è la Chiefa di S. Gior- 
gio . Fu altre volte quella porta chiamata Saturnia, perche 
dia era vicina al Tempio di Saturno . 

Segue la Romana cognominata così daj Sabini conue- 
nientemente , però che per effa era loro più vicino l’entra- 
re in Roma ; ella ilaua dietro à Tanta Maria nuoua, in quel 
contorno, che rifponde alColifeo . 

Quegli, che v'aggiungono la quarta porta » vogliono 

* che 
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che folle à pie del Monte Viminale , e ch’ella fi chiama(Te 
Gianuale , da vn’accidente, il quale fu che nella guerra_» 
moflà da li Sabini per l’ingiuria riceuuta ne le Donne tolte 
loro , i Romani chiudendo quella porta , per difenderli da 
elfi , che con grande sforzo veniuano per entrarui , non_» 
Irebbero sì tolto chiula , che per fe llefla fi aperfe , e sfor- 
zandoli di nuouo la fecondai la terza volta di chiuderla, 
Tempre lor mal grado s’àpriua * per il che furono sforzati , 
di mandarui vna fchiera d’huomini armati à difenderla , i 
quali fentendo , che da l’altra banda gl’inimici erano vit- 
toriofi , $ impaurirono , e sbigottiti fi pofero in fuga, i Sa- 
bini vedendo quella porta non pur abbandonata, ma aper- 
ta , molfifi per entrarui 4 dicefi , che dal Tempio di Giano 
vfcì vn capo d’acqua grotti ffimo , il quale con impetuofo 
corfo.per mezzo di detta porta venendo, vna gran parte 
di effi , quafi da voragine inghiottiti , vi reltarono morti , 

. & annegati. Laonde da queil’horafu daRomani ordinato, 
che tutti li Tempij di Giano eh erano in Roma , nel tem- 
po de la Pace fi chiudettèro, c nel tempo di guerra fi aprif- 
fero . • 

Onde Vergilio dille . Chiuderà» fi le porte de la guerra ->ì 
e quel che fegue : Ma perche ne la figura di fopra noi hab- 
biamo dimollrato,che Romamel tempo di Romolo era-, 
quadra, nè fi dillendeua fino al Monte Viminale, diremo, 
che Roma in quel tempo non hauea più che le tre porte—» 
deferitte da noi di fopra , le quali erano à ballanza in_ * 
queU'hora , à la Città così piccola . Confermafi quella—, 
noflra opinione da M. Varrone, il quale dice , che la por- 
ta già Nauale era vna de le porte del Monte Palatino , c le 
danno il nome di Gianuale , perche in ctta vi era l'immagi- 
ne di Giano. 

Del vario circuito di Roma nel tempo del Rè , e de' Confoli . 

M Entre Romolo edificaua quella nuoua Città , e 
prouedeua le cofe necelTarie , e per honore de 
gli Dei, e per la comodità de gli huomini, Cif- 

tadini 
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tadini in tanto quelite quei luoghi pigliauano edificando^ 
ui , acciòche la Città con più larghi fortificamenti ogni 
dì più fi aumentafle ; l’accrefceuano certo più per ifperan- 
za della gente, che vi hauea da venire , che per quegl’huo- 
mini che all'hora Ihabitauano : il che in breueauuenne_jf. 
Però che rappacificatili i Sabini co’Romani : e di due Cit- 
tà fattone vna, però che tutti li Sabini vennero ad habita- 
re in Roma, fi accrebbe la moltitudine de gli habitanti : 
doppo per larilina d’Alba fu duplicato il numero de | 
Cittadini , per il che vi fu aguiunto il monteCelio , e co- 
minciolfi ad habitare vna parte de l’Efquilie . Onde fi fa_- v 
congettura , che aumentata tanto la gente, non folamen- • 
te i Romani, habitaficro fuora della Città per li monti , 
e per le Valli : ma ancora per li luoghi vicino al Foro . 
Oltre di quello , prefo Polìtorio Città del Latio, nel ten> 
po del Re Anco , e condotto tutto quel popolo in Roma, 
iì allargò il circuito delle mura , concedendo à quella—* 
uuoua gente il Monte Auemino , il quale non perciò fu 
comprefo , ne riceuto dentro alle mura come parte della_» 
Città . Onde nafee vn dubio , il quale è, che elTendo que- 
llo monte Allentino vn© delli fette , & in parte della Cit- 
tà non ripolla , nè dishabitata : gli altri fei fulTero dentro ; 
e quello nè da Seruio Tullio nè da Silla,ch’hebber autorità 
di accrefcere il circuito di Roma , fulfe mai , ne ammelfo , 
nè riceuuto . Al che fi rifponde 5 che elTendo Remo male—* 
auuenturato in pigliare gli auguri; in quello Monte, sì 
che vinto da Romolo perdé , e lavila , e l’Imperio : per 
quello , come monte di trillo augurio fu Tempre lafciato 
fuora di quel termine de la Città, che gli antichi chia- 
mauano Pomerio •> fino al tempo di Claudio Imperatore—?. 
Amplioffi oltre di quello la Città , per la venuta di molti 
Latini : i quali dal medefimo Re Anco furono riccuuti in 
Roma. 

Pensò il Rè Tarquinio Prifcodi cingere quella Città 
di Mura , & hauendo già tutte le cofe in ordine ci mori . 

La onde fu prefa quella cura da Seruio Tullio fuo fuccef* 
fere i il quale allargò tanto il circuito de le mura : che_* 
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tirò dentro à la Città parte de i due Monti Viminale , e 
Quirinale. Furono fino a quello tempo le predette mura_. 
di materia vile , poi Tarquinio fuperbo le rifece di pietre 
grotte , qua dre, e magnifiche , e fino da quell’hora le por- 
te (lafciate ne la prima fua Città da Romolo)cominciaro- 
no non pure a perdere il nome, ma l’vfo , & il fito : ancor 
che la Carmentale riteneffe il fuo per lungo tempo $ Nè 
(per quanto durò l’Imperio de’Rc) fu più aumentata Ro- 
ma di circuito , è ben vero, che tutti i fuoi contorni era- 
no habitati, e pieni di caf e . Onde volendo gli Antichi di- 
ftendere le mura fino à Ponte Molle $ però che fino à quel 
tempo non erano andate più oltre, che a porta Salara; non 
fu da gii Arufpici copfentito, dicendo , che bifognaua {pa- 
tio vicino alla Città »doue fi potette fare la rifegna dettola 
dati , e ragunare le comitie , cioè il configlio in cui fi crea- 
uano i Magiftratfile quai cofe non era lecito di farfi dentro 
ale mura, e per quello fifaceuano iu Campo Marzo, che in 
quel tempo era fuor di Roma . Per le cofe predette fi rac- 
coglie , che nel tempo de’Re, Roma era minore di circuì - 
to che non è Hata per radietro,come fi dirà , 

Del vqgo circuito di ‘Bjma nel tempo degli Imper adori . 

D Oppo l’Imperio de i Re Roma crebbe così di nu- 
mero di Cittadini, come di circuito , né peròhò 
trouato chi ila flato cagione del fuo accrefcimen- 
to fino al tempo di Siila . Perche penfiamo , ch’ella nort_* 
fufiè mai ne da vn folo , ne in vn medefimo tempo allarga- 
ta di tutto il circuito de le mura : ma quella parte fola- 
mente, che fecondo il bifogno pareua necettario . Però 
che vedendofi , i Monti vicini, tal’hora più alti, che gli 
altri edificij de la Città (peratticurarfi da chiunque gli ha 
uefli voluto offendere) li cingeuano,efortificauano di mu- 
ra , come fece il Re Anco del Monte Celio, & l'Auentino . 
Ma per quello, chedadiucrfi, perdiuerfe ragionili può 
raccorre , auanti che Claudio regnafle , furono accre- 
feiute le mura di Roma da la porta di fan Sebaftiano , fino 

a porta 
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a porta Salara nel reggimento di elTo Claudio : poi (mef- 
fo il Monte Auentino dentro a la Città) furono diftefe_~> 
quelle mura fino al Teuere, trafportando la porta Trige- 
mina, hoggi di S.PaoIo, la doue è hora . E così Ila quel che 
dicono li ferita ri , che quelle mura in quel tempo giraua- 
no tredici miglia, e duecento palli, la qual mifuracome_? 
a quella d hoggi non vari) di mezzo miglio, niente di me- 
no fi conforma ancora benillimo , fe guarderemo che l’An- 
fiteatro di Statilio Tauro, pollo doue è fanta Croce in Gie 
rufalem, il quale già era dentro ala Città, hoggi gli paflà- 
no fopra le Mura , & in oltre per molti velligi) fi vede che 
elle andauano più lontane, e pigliauano più paefe , che ho- 
ra non fanno * Quelli , che dicono , che quella mifura non 
fi conforma con quella di Vopifco , il qual vuole, che que- 
lle mura girafiero fo. miglia, errano primamente nel tem- 
po, peròche da Vefpafiano,ncl cui tempo elle girauano 
miglia , e duecento palli lino al tempo di Aureliano , che 
ferine Vopilco, ci corfero centonouantanoue anni , e non è 
gran fatto , che nel tempo di quello fodero del circuito d i 
tredici miglia, nel tempo di quelValtro di cinquanta. E 
poi s’ingannano nell intelligenza de le parole . Però che_> j 
altro è di dire quella parte della Città folamenie,ch'e cin- 
ta di Mura , come vuol Plinio ; altro, come dice Vopifco, 
tuttol’habitato intorno à ella ; ma pollo che le parole s'in- 
tcndino , veniamo al Fatto . Che altro fi può dire il diften- 
dere , & allargare la Città , fe non impire quello , e quello 
luogo di cafe . E ciò non fi fa da Principi , ma da gli huo- 
mini priuati . Penfiamo adunque, che Aureliano accrefcefie 
la Città da le Mura d’hoggi per la via Flaminia , cioè da 
la porta del Popolo fino al luogo detto Prima Porta , che 
vi è di fpatio otto miglia, & altro tanto fuori di porta--. 
Latina, la quale è mìfurandola giulla, polla a fronte a quel 
la del Popolo , e così lo Ipatio accrefciuto da quelle due__j 
bande farà di longhezza fedici miglia . Quella longhezza 
mifurata poi in giro, farà (come dice Vopifco) vna roton- 
dità di s o.m iglia. Nè fi debba nettino met auigliare d i tan- 
to circuito . Perche Suetonio dico, che Nerone Impcrado— 

re 
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rehauea difegnato di condurre quelle mura fino ad Hollia. 
Furono, come è detto , da Aureliano allargate, e fatte più 
gagliarde , né però fi può fapere, quanto circuito prendef- 
fe , e fino a qual termine le conducefTe . Ma perciò ch’elle 
in alcuni luoghi furono da Barbari più volte rouinatee 
gettate per terra . I fuccelfori poi reltaurandole , piglio- 
rono minor circuito , e per rifarle con minore fpefa , le_> 
tirorono fopra i fondamenti antichi . Che quelle mura fie- 
no Hate più volte, e rifatte, e riflaurate , & vna gran parte 
malTimamente da Arcadio , & Honorio Imperadori , ce lo 
moftrano le parole fcritte nel frontefpicio de 1 la Porta di 
Ripa , che fono quelle . 

IMPP. CAESS. DD. NN. INVICTISSI-- 
M1S PR1NC1PIBVS ÀRCADIO , ET 
HONORIO VICTORIBVS AG TRi- 
VMPHATQRIBVS SEMPER AVGG. 
OB 1NSTAVRATOS VRBI AETERNAE 
MVROS PORTAS A C TVRRES E- 
GESTIS. IMMENSIS RVDER1BVS EX 
SVGGESTIONE V. C. ET IN L V- 
STRIS . 

M I L I T I S ET MAGISTRI VTRl VS- 
QVE MIL1TIAE STILICON1S AD 
PERPETVITATEM NOMiNIS 
EORVM S1MVLACRA CONSTI-- 
TV IT. 

CVRANTE FL. MACROBIO LONGI- 
N1ANO . V.C. PRAEF. VKBIS. D. N. 
M. CÌ. EORVM . 

Il cui 
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Il quale fenfo è quello , che fcgue_> . 

* Il Senato , & il Popolo Romano hanno fatto porre que- 
ll cflatue a memoria degli Imperadori Arcadio , & Ho- 
norio Principi inuktiflimi ,vittoriofi, e trionfanti fempre 
felici, i quali, per folecitudine di Stilicone huomo chia- 
riflìmo , & illultre , Maeftro di Campo de la Fanteria, e de 
ila Caualleriai hanno rifatte, e riftaurate le mura, le porte, e 
le torri a la Città di coftfcntimento de gli Imperadori fu 
fopra a la Fabrica . 

Claudio Imperatore : fimilmente accrebbe le mura__. 
di Roma , il che non era conceduto , fe non a quegli , che 
haueflèro conquiftato paefe al Popolo Romano, qual paefe 
ei conquillafle c ageuole a faperfi per l'hiftorie. Ch’egli l’ac 
crefceffe è chiarillimo per le parole,che anco hora fono ne 
la tauola di bronzo diS.Giouanni Laterano,chc fon quelle 

VTIQVE EI F1NES PROFERRE PRO- 
MOVERE CVM EX REPVBLICA 
CENSEBIT ESSE LICEAT. ITA 
VTI LICV1T TI. CLAVDIO CAE- 
SARI AVG. GERMANICO. 

Le quali fignificano, che a colui farà lecito di dillcnde- 
re , e di limoucre il termine de le mura , quando fia con _ » 
vtilità de la Republica^così come fu lecito a Tiberio Clau 
dio Imperatore Augufto Germanico . Vedefi il medefimo , 
e più chiaramente nel faflo che è nel cantone de la Chiaui- 
ca di Tanta Lucia cauato nel medefimo luogo con quelle—? 
parole * t . 

TI. CLAVDIVS 
DRVSI F. CAESAR 
AVG. GERMANICVS 


PONT. 
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PONT. MAX. TRIB. POT. 

IV. IMP. XVI. COS. III. 

CENSOR P. P. 

AVCTIS POPVLI ROMANI 

FINIBVS POMERIVM . 

. AMPLIAFIT TERMINAFITQi 

Le quali traducendole in noftra lingua , dicono che_> 
Tiberio Claudio figliuolo di Drufo Imperadore Augu- 
fto , Germanico , Pontefice maflimo , con la.poteflà de_j 
Tribuni noue volte Imperadore,fedici volte confole, e «re 
volte Cenfore , patre de la patria , hauendo accrefciuto li 
confini al Popolo Romano, allargo, e terminò il Pomerio, 
cioè le mura de la detta Città . Nè hò potuto mai troua* 
re , fin à che termine fufle diftefo il detro Pomerio da__. 
elfo Claudio . Che Ga Pomerio , Liuìo. troppo bene con_» 
quelle parole lo dimoftra . Pomerio ( dice egli ) è quello 
fpatio intorno a le mura , cofi dentro come di fori* il qua- 
le fi Iafciaua ne l’edificare la Città , libero doue non fi po- 
teua, ne coltiuare, ne piantare Arbori , ne edificar cafe : e 
fu chiamato Pomerio , quafi pofi muro , & ancora che_> 
( com’è già detto ) non fuffe permeilo d'accrefcere le mu - 
ra, fenon a coloro * che ’accrefceuano i confini al Popolo 
Romano * non dirrieno ne da quelli ma,nco fi poteuano , nè 
allargare , nè mutare , fenza confentimento de gli Auguri , 
come fi dimoili a per Pinfrafcrfttione che feguc. 

COLLÈG1VM. 

AVGVRVM AVCTORE 

IMP. CAESARE DIVI 

ADRIANI PRACTICI F. 

DIVI NERVAE NEPOTE. 


TRA 
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TRAIANO HADR1ANO 
„ AVG. PONT. MAX. TRIB. 

POT. V. COS. HI. PROCOS. 
TERMINOS POMERII 
RESTITVENDOS CVRAVIT. 

Il che vuol dire , che il Collegio de gli Àuguri, ha pre^ 
fo cura dì reltaurare i termini del Pomerio , per ordine di 
Traiano Hadriano Imperatore figliuolo de l'Imperator 
Traiano Pertico , e Nipote di Nerua Imperatore , e Pont. 
Maflfimo ì con l’autorità tribunitia cinque volte Confole , 
tre volte Proconfole . E per tornare al cominciato , dico » 
che fonò così varie l’opinioni, intorno al circuito di que- 
lla Città, conciofiachc ncffuno può dar chiarezza, nè doue 
ellahauefli principio,nè doue habbi hauuto finimento cer- 
to . Grande fenza dubio era ella , intanto che molti affer- 
mano , che oltre all’habitato di dentro alle mura , ella fi 
diftendeua dalla banda del aure , fin ad Ofiia , dall’altra—, 
fino ad Otricoli , 

Ve le forte generalmente . ; 

S I come il circuito, così le porte ancora di Roma han 
no hauuto vario pofamento , de fe quali molte ne — > 
l’accrefcere le mura , reftate in mezzo della Città * 
hanno per fo, e lvfo , & il nome: alcune trafportate , fi 
hanno ritenuto il primo ; altre aggiunte, fe l’hanno acqui- 
etato di nuouo . Ma l’opinione de’Duoni fcrittori è , che— > 
Roma hauefie ventiquattro porte , le quali richiudeuano 
fette monti , e fi diuideuano in quattordici Rioni, & in_* 
duecentofeffantacinquc Triuij . Che le porte fienoVenti 
quattro , fi dirà di fotto che quella Città giraffe tredici 
miglia , e duecento paffi , l'habbiamo djmoltrato nell al- 
tro capitolo : ch’ella fia porta fopra fette Monti.fi fa chia- 
ro per l’cffempio di molti fcrittori , c malfimamentc per 

M. Var- 
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M. Vairone , il quale la chiama Roma de li fette morfti 
che ella fi diuideffe in quattordici Rioni c certiffimo per 
le parole che feguono » le quali fi leggono in Campidoglio 
in vna pietra antica.-. . : ' • 

IMP. CAESARI. DIVI ^ 

TRAIANI PARTICI FIL. 

DIVI NERVAE NEPOTE. 

TRAIANO HADRIANO 
AVG. PONTIF. MAXIMO 
TRIBVNIC. PQTEST. XX. v ^ 
IMP. II. COS. III. PP. 

MAGISTRI V1CORVM VRBIS 
REGIONVM XIV. 

v ' r»* • ♦ ' « > r \ 1 , •• » 

Doue fi.dimoftra, ch’i Maeftri de le contrade defa Cit- 
tà di *4. Rioni , hanno fatto quella memoria a Traiano 
Adriano Imperatore figliuolo di Traiano Imperatore , e 
nipote di Nerua Imperatore * il quale fu Pontefice Malfi- 
mo, e con l'autorità Tribunitia 20. volte Imperatore,2.vol 
te Confole, tre volte padre de la patria . E per moltrare_j 
quel che dicono, che quella Otta hiuea 24. porte, bifogna 
di fare mentione di tutti i nomi delle porte, trouate predo 
a vari; autori, che fono quelli . 

Car mentale , detta ancora S cele rata-. . 

- Romana P andana-. 

Cianuale Flumentana-i r .j 

Collatina Fontinale— * . h . b 

Collina, detta fimilmente T rionfak-» ; : 1 . -e; 

Quirinale,& Agonale. Romanula—# — x _» • ♦ ■ ' } 
Viminale,detta ancora—» M uziona— . . & > r « 

Figulenfa. Ratumena-. 

Querquetulana Satinale— 7 

> 4 B Efqiùlàtt 


RITRATTO 

Rfquilina 1 - - La bimana 


Neuia 
Celimomanai 
Gabiuia 
Ferentina 
Capena 
Trigemina 
Nauale 
Aurelia 
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Raudufcula 
Lapernale 
Salutare 
Piacularc 
Càtularia f 

* x Munutia 
Mugiona 
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'Stercorària.. ' ' ' 

De la fomina delle dette porte , leuandone primamen- 
te Tette , che fin al tènTpo de Vafpafufrii ( come voi Plinio( 
mancarono , fra lequali quattro Cono da la Città che dife- 
gnò priiia Rorn^lo, e due del Palazzo , e la Stercoraria-* 
eh era porta 1 ’nom'ale.che era fuori de le mura , eléuan- 
do gl alti i nomi a quelle krhem hanno più d’vho, come la_* 
Carmen%l_ty Collina ? eyjnvnate. » faranno , la (omma gro- 
lla di24.ben vorrei cne quelli, che dicono che elle erano 33 
deflero loro i nomi perciò che fa ragione eh' erti allegano, 
d’hauergli trouati ne’ li^ri antichi è debole , efTendo age- 
uole a librari d’errare nello fta.npare de numeri 1 «■ Nè fareb- 
be difficil cola i oltre le 3 7. di trotiarne ancora altre 12 . fe 
ci noùéraremo t, la Vegetana , Tiburtina , Perneftrina_ , 
Valeriana , Ardeantia ,'FIaminea , Salaria, Numentana_*, 
Appia, Oltienfe , Portuenfe , & altre , trouate da quelli 
noui (emittori . Ma quelli ( come fi legge appretto a buoni 
Autóri ) fono vócabuli , & nomi delle vie , non delle por- 
te . S’ingannan ùmilmente coloro che volendole tirare al 
nome d’hoggi,a la Pinciana dicono Collatina , a la Collina 
Salaria, a quella di S.Pahcratio Aureliana , & ala Trige- 
mina Oltienfe pcrcioche s’abbufano del nome de le vie • 
Certa cofa è Remanula e la Mugiona , erano le due porte 
del palazzo ( come dice Varrone ) l’vna detta da Roma , 
per la quale fi giua al Nauale cioè a Ripa , l’altra dal mu- 
gito de gl’armentii quali vfeiuano per elfa a pafcolarein 
vn Cartello antico, detto Buccirmato . De le quattro porte 
ch’erano nella Città di legnata da Romolo , nehabbiamo 
parlato di fopra_* . a: 

t.-In'ipiJ li De 
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Dek quindici, che relhqo (mettendoci la trionfale-») 
eh era fuori de le mura, con ordine chiariamo ne tratterei 
mo . Di quelle , che.non fe ne fa luogo , habbiamo penfato 
e/Ter fatica vana di parlarne, > 


Del filo di Romani , : ■ z t L ì 

■ ■ - r -d ’j 

E S fendo le valli, e gli altri luoghi baffi di Roma , ag- 
guagliati talmente a’monti , per li edifici; , che vi 
. fono dati fatti , che a penavi fi feorge interuallo . 
non farà fuori di propofito , di diuider talmente quelli 
monti , che fi facci facile quel che ne tratteremo .. E pri- 
mamente cominciaremo con l’Auentino , il quale ha ilfuo 
principio ne la pianura di TeUgccio , e feguitando da ma- 
no fìnillra a Scuola Grada per la valle di Cerchio, fi dillen- 
de per le 1 erme Antoniane , e finifee a. da porta di fan Se- 
baltiano ? e la detta valle diuide quello monte, dal Celio, e 
dal Gelido, che è vn montichilo (piccato, vicino a porta—, 
Latina . 

Il mqnte Celio fi diuide dal Gelido, per gli horti di fan 
Siilo, e comincia da la Ghiefadi fanGsegorio, doue lafcia 
il monte Palatino a mano Anidra, e prefió al Colifeo, riuol- 
tando dal luogo detto fanti Quattro, per fan Giouanni Lu- 
terano, va fino a fama Groce in Gierufalem. 

Il monte Efquilino, comincia vicino a Torre de Gonti , 
e feguitando per la valle al lato al Colifeo , lafcia a mano 
dritta il Celioipoi per la medefima valle da fan P ietro Mar 
cellino , fi dillende fino a porta Maggiore . 

Da l’altra banda ripigliando fotto fan Pietro in Vincola 
per Suburra lungo la firada di fanta Eufemia, fotto la Chie 
la di fanta Maria Maggiore, feguitando a Termine, va fino 
a la porta di fan Lorenzo . E la pianura, che è a manofi- 
nillra fra quella porta, e l’altra , che fi chiamaua Querque- 
tulana , la quale hora è ferrata, e dimetta , fi diceua Campo 
Efquilino . 

Il monte Viminale, comincia per la medefima valle fot. 
to fan Pietro in Vincola, e fimilmente riuoltando appretto 

E 2 aSu- 
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a Suburra per la firada di fanta Potcntiana fe ne va a Ter- 
mine-, poi fi diltende fin a la porta Querquetulana già det- 
tala quale c Termine fra quelli due monti.Da l’altra ban- 
da ripiglia per la via fotto lant’ Agata , fallendo da fan Vi-> 
tale a l'altra parte di T ermine,finifce a la porta di S. Agne- 
fa , e la pianura ch’c fra quella porta , e la Querquetulana, 
c le Terme , fi domandaua Campo Viminale . 

11 Monte Quirinale ( hoggi detto Monte Gauallo ) fi 
diuide dal Viminale , per la via prelfo al giardin di S. Agav 
taperla qual- feguitando , lafcia fimilmente Termine a 
man dritta , e fi diflende a la medefima porta di fanta A- 
gnefa . Da l' altra parte ripigliando da la Torre de le Mi- 
litie , fotto il giardino di fanSiluellro , continuando per 
il piano prelfo al luogo de'Padri Capuccini , feguitando le 
radici del medefimo monte , fotto la vignia del Cardinal di 
Carpi , lungo la mcdefima valle finifee a Porta Collina , 
detta Salaria . 

Il monte ch’è fra detta porta Salaria , e la Pinciana , 
molti affermano elfer fimilmente parte del monte Quirina 
le . Il Colle da l’altra banda dou'e la chiefa deilaTrinità , 
fin al Popolo, era da gPantiehi chiamato il Colle de gl’hor 
ti il quale già era fuor di Roma , come fi dirà . Del Monte 
Palatino , e del Campidoglio non c’è parfo di dcuerfi fare 
altra diuifione , per elfer di fito cosi fatto che non hanno 
bifogno di partimento alcuno , però paffaremo al Gianico 
Io , & al Vaticano . 

Il Monte Gianicolo , comincia da la porta di S.Spirito 
e fi dillende finoa fan Pietro montorio, poi riuoltandò 
fuori de le mura , per la valle de le fornaci » finifee a la_^ 
porta Torrioni . 

* Il monte Vaticano , hà il fuo principio da la detta porta 
Torrioni, e per dentro , e fuori de le mura , rinchiudendo 
la chiefa di fan Pietro, il palazzo del papa , e per bel vede- 
re , Continuando lungo la vigna del Papa , fi dillende fin 
a Ponte molle , e tutta la pianura ch’é fra* quello monte_^ 
{fe il Teucre: fi diraandaua Campo Vaticano . 
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23 die forte , cbe Jone togli . 

H Auendo giàdimoftrato il vario circuito di quefta 
Città , e renduto conto de’nomi delle porte anti- 
c he generalmente. re!< a ch’hora trattiamo di quel 
le poxte,che fono hoggi,e di loro origine . E prima comin- 
ciaremo con la porta del Popolo ,.la quale già fi chiamaua 
Flumentana > però ch'ella era polla vicino al fiume, eli 
può credere , come dicono molti > eh ella non folle doue è 
hora , che fe così lofle, campo Marzo farebbe Tempre flato 
dentro a le mura della Città , quel che non è accettato da 
refluo dotto . Fra dunque polla già fu la riua dell cucrc , 
nella firada Giulia, a fronte alla porta Setiignana r di che 
re fa chiara fede il titolo , che hàbbiamo porto disopra — •» 
trouato ne la pietra de la .Chiauicadi Tanta Lucia» -dal qua- 
le fi può giudicare , che iui erano già le mura di.Roma—» 
accrefciute da Claudio Imperatore : Leggefi fimilmente in 
Liuio, che crefcendo il fiume , con maggiore impeto la fe- 
conda volta, che la prima , rouinò, e menò via due ponti » 
e molti edificij , mafTimamente vicino alla porta Flumen- 

x Segue vicino a"queflala porta P inciana, detta per inna 
te.Collatina dal Cartello di Collatia* e pur hoggi i cotorni 
fuori di quella porta . fi chiamano in Collatia ; fu ella tra- 
sportata infieme con la Flumentana , e porte doue elle—* 
fono hora nel tempo, che il C* Marzo fu meno dentro di 
Roma , c cinto di mura . E fino a quel tempo fu comincia- 
ta a domandarfi Pinciana,perche ella era preflò al palazzo 
d’vn gran Senatore chiamato Pinéio . . 

3 Porta Salaria fu anticamente chiamata Collina, Qui- 
rinale, & Agonalc,per la varietà de colli, ou’ella è porta,fu 
detta Collina Quirinale , però che indi s’andaua nel Colle 
Quirinale Agonale, perche fuori di quella porta fi faceua- 
no i giochi agonali , quando per lo crefcimento de 1 acque 
il- Cerchio Flaminio era impedito , Fucila vltimamente—» 

domandata Salaria da la via. „ . 
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4 La porta hoggi di Tanta Agncfa era da gli Antichi 
chiamata Viminale , dal nome del modte (ond'eila è polla) 
quella porta fin dal tempo de’Re , era nel mezzo dell ar- 
gine di Tarquinio (del quale a Tuo luogo parleremo.)La_i 
porta ’ch’é fra quella , e quella di fan Lorenzo la quale è 
ferrata* e nell’età nofìragià mai è fiata aperta , anCera_» 
che molti Modèrni* la chiamino inter agei e, quafi in mez- 
zo a [‘àrgine . Noi però non trouando preflò à ndTuno fcrit 
torc-antico porta di total nome, crediamo, molli da molte 
ragioni raccòlte da buoni authori, che fi dimandale porta 
Quetquetulana , e che folTe detta così ,• pere che preflò di 
lei, da la banda dentro v’era vna felua di Quercie confecra- 
ta a le Ninfe Querquetulanc . . ~ 

6 La porta di fan Lorenzo , era già chiamata Efquili- 
na i-dal Tuo monte . Vogliono molti* ch'ella fi chiàmafle_ j 
T iburtìna, Il che non può Ilare in modo alcuno per infini- 
te ragioni , e maflì mamente per non eflerui memoria di sì 
fatto nóme di porta. >' ' , 

* 1 i La porta di fan Gionanni, fu’altre volte chiamata—. 
Oélimontana, per elfer porta * ne l’ c (trema parte del monte 
GèliO, lafcio da banda gli altri nomi-, che fono flati dati £ 
quella porta , per non eflerne memoria preflò gli authori 
buoni. S egue poco lungi, da la predetta porta , in vn can- 
tone de le mura, vn’altra, la quale hora è ferrata, è per mez 
zo di erta corre vn riuo d’acqua / chiamato pur hoggi , riuo 
d' Appio*. Pii quella porta domandata già Gabiofa , però 
che pef effa fi andaua a vna Città già detta Gàbbia , hoggi 
chiamata Gallicano . •. ■ ‘ 

< ' 8 ■ La porta Latina, abufiuamente prefe quello nome i e 
lo ritiene , conciofiache la via fi chiamaua Latina, e oon__» 
la porta , però noi crediamo, che quella fia quella, de la_, 
quale fa mentione Plutarco * che gli Antichi chiamauano 
porta Ferentina, peròche per erta fi vfciua per andare a Fe* 
réritini, popoli d’Abruzzo . 

~ 9 La porta di fan Seballia no , per alcuni tempi fu detta 
Gapena, da Capena Città preflò ad Alba , come vuole So* 
lino , altri dice eflèrc fiata chiamata così ■» dal Tempio , e 
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felua de le Camene, cioè mufe, che era fuori di quella por- 
ta. Onde ella fu ancora chiamata Camena : Non e man- 
cato di quelli che 1 hanno chiamata Fontinale, ma di que- 
lla parleremo in altro luogo . 

10 La porta di ian Paolo, fu già eh iamata Trigemina , 

però che per efla vfeirono i tre fratelli Oratij . haUcndo da 
combattere con gli altri tre Curiati;. Quella porta era po- 
lla già ne le radici del monte Auentino prclfo alla Chie- 
fa detta hoggi Scuola Greca : deppo riceuto, e metto den- 
tro alla Citta il predetto Monte , fij traportata a fronte à 
Ripa, ne Perniata de la pianura di Teltaccio : vicinamen- 
te , allargate le mura , da Claudio Imperatore , fu polla là 
doue è hoggi . / » 

1 1 Retta che noi pattiamo il Teuere : vicino a lariua 
dèi quale, fi troua la porta di Ripa, già da gli Antichi det- 
ta Nauale , perche ella era prefiò al Nauale , cioè a Ripa : 
quella porta molti fallàmentc , dandole il nome de la via , 
l'hanno chiamata Portuenfe i' per ettere indi la via d’anda- 
re al porto fatto da Claudio , non accorgendofi , che auan- 
ti chc’l porto vi folTe, v era la porta , e bifognaua di nécef- 
fità , ch’ella hauefie il nome , il quale era (come è detto, 
Nauale) e come vuo le Sello Pompeo . 

La porta di fan Par.cratio ; fu al tre volte chiamata Au- 
relia, dal nome di Aurelio huomo confolare , ò vogliamo 
dire dalla via Aurelia , il che forfè è piu dacredere . 

12 La porta Settimiana , Foggi corrottamente detta 
Settignana , è la terza portaJdi Trattenere , & vi rima a 
Pordine che noi haiiiamo prefó v éndagli Antichi chia- 
mata Fontinale , per cfler ella già confecrata a le Ninfe de 
le fonti . Poi vltimamente reftaurata da Settimio Impera- 
dore prefe il nome di Settimiana /alo ritiene ancora—.. 
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Tremola prim o Rfr -, 

L E antichità mcfcolando lecofehumane conlcDi- 
uinc , volfc rendere piu riguardcuoli ì prìncipi; 
delle Città . Attribuì perciò agli Dei l’origine_j 
delle prime nati oni pere onfacrarle in tal maniera alla ri- 
lierenza vniucrfalc . Diede per quello a credere al mondo 
che Romolo fondatore dell’Imperio P.omano folle di Mar 

teda 
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te da Rea Silùia Sacerdoteflà generato . Perche ciò con- 
fettando e Ila , non ne dubitò poi la fama , quando e (Tendo 
per ordine d'Araulio zio buttati in fiume i due gemelli na~ 
ti di lei Romolo , e Remo , per lauar con Tacque dal Te- 
uere(ftiniò la Gentilità)la macchia dello ftupro della nipO 
te ; il fiume » quali in riuerenza della Diuinità loro riprefe 
le acque, e volle, contro Tvfo del Tuo elcmento,efTer più to 
Ho morbido letto,che fepoltùra di quél bambini.Et vna Lu 
pa veftitafi quell humanità di che s’era Spogliato il zio, le 
porle amorofamente il latte . Quelli crcfciuti r ipofero in 
(lato Numitore lor Auo già di Alba cacciato dal tuo fratei 
lo AmuliOiHauédo dato principio ad vna nuouaCittà,ven- 
nero in dilcordia,chi di loro deuetté darle il nome.Volfero 

S erciò intenderne la volontà de gli Dei , e fu dall'augurio 
Lomolo vincitore dichiarato ..perche il fratello vidde fel 
Auoltoi , & egli dodici . Inaufpicato per tanto il nome di 
Roma con TAutorità dclCieloj/olfe il cafo,che col Sangue 
di Remo fofTeró,pér così dirc,confecrate anche di poi lé_ > 
fue mura.vccifo dal fratei Io, per hauer con vn falto difpre- 
giato i primi piccioli ripari fattiui intorno. 

Ma perche non Vi era di Città altro che’l nome , man- 
candoui gli habitatori,aprì tolto Romolo vn’AfiIo,al nome 
del quale concorfe d’ogni intorno gran numero di gente . 
Defidcrofo poi della propagationc , dimandò parentela—, 
co’vicini, ma negandola tutti, fe.la procurò con l’inganno; 
perche allettata la curiofitàfeminile, con la fama di vn_» 
nuouo fpettacolo di giuochi , e quelli , le Donzelle.che vi 
concorsero , recarono preda,e mogli de’Romani . Di qui 
vennero le origini delle guerre con i Sabini , le qual i fa- 
rebbero lungo tempo durate fc vna volta noi maggior 
conflitto della battaglia le donne-, sì come erano Hate—? 
della guerra costrutte dolenti, e Scapigliate frapoftefwlon 
fodero (late della concordia cagione^Ettendofi all’hora per 
ciò fatta conTatio Re dc'Sabini.non Solo pac.e,maanco v- 
niene: poiché lafciate i Sabini le proprie Città vennero jad 
habitare in Roma,riceuettero per Generi quelli.ch'hauean 
come nemici, crudelmente perfegu itati , communicando 
f:>*' " con 
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con efTi,e Cantiche ricchezze, e le pofleflìoni paterne ‘ ■ * 
Così accresciute in hireue le forze Romane, acciò neflit-? 
na forte di Cittadini ftertcotiofa;, volfeRomclo-i che la — • 
gioiientù ftefle per ogni occaficne di guerra armata ; E che 
à vecchi hauefiero l’amminiftratione delIa P.'epubiiCà,e fof- 
fero per 1 autorità honorati col titolo di Padri , e per l’età 
col vocabolo di Senatori . Ordinate cosile cofe , in vna^_i 
Conclone’, che egli teneua vicino alla Palude Caprea crd- 
defi, che foflè da i Senatori ìmpatienti del troppo fuo rigo- 
re , vccifo, & occultamente Sepolto : fe bene poi diedero a 
credere, che egli all impróuifo fe ne forte fparito , quali 
confecrato , facendone inditio , & vna Subita tempella ve- 
nuta in quel punto , e TEcclifle del Sole : E'Confermandolo 
poco doppo Giulio Proculo , ch’afleueraua di hauer vifto 
Romolo con afpetto più augufto , che prima non hauea , d 
che comandaua d’eflere come Dio tenuto , effondo in Cie- 
lo Quirino appellato ; reuelandole anche , ch’era flato. nel 
Celelte Senato ftatuito , che Róma forte H capo del Mon- 
do^ la padrona delle genti. 

. Olilo i' ; i;\ r ♦ t il \ tr 1 oìttr: \ 

• , ‘ \ » 

r De l* Tauole , o vogliamo dire libri public i . : r 

~on ,o !'!/•. r.v oi. ■ s i'.’' " |lf dii' .'ohr’f.a 

L E Tauole, o Libri doue erano fcritte le loggi,e fat- 
ti publichi di Roma ,fi eonferuauano nel Campi- 
dòglio t, e H legge, che vi erano tre milia tauole di 
bronzo , le quali nell incendio di Campidoglio, con l’altre 
cofe effondo brufciate , Vefpafiano fatto cercare con dili- 
genza gli originali, fece sì , che furono referitte . Alcuni 
dicono, che per effor elle di bronzo,furcno disfatte dal fol- 
gore, In Campidoglio Umilmente fi conferuauano le ta- 
uole de le leggl date da Romolo , che furono quelle . 

Ncn lìa chi facci alcuna cofa Senza pigliare gli auguri;.—-' 
I Nobili fòli gòu emine le cofe facre,&cflercitinoi iria- 
girtrati . 

’ l a plebe attenda a lauor are i Campi . • >•.»> • • . 

11 popolo crei lì Màgi'fttHti. ' >: : 

^3ttipàììf»fi le leggi. - * . * - i i^rahpzro 

Non 
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Non fi faccino le guerre , fe prima non fono confultate . 
Non fi adorino Dij ftranieri , eccetto Fauno,. 

Non fi faccino veglie, o guardie nelle .Chiefe, di* notte * 
Vadine la tefla a chiunque ammazzerà.fuP padre , o fua 
madre . . # ; v ' nT * • - * ' 

Non fia chi parli' di cofe dishon^flein prefenza de Ie_> 
Donne . • 

Porti ogn'vno per là Citta il mantello lungo fino a’ca!- 
cagm . ' >. 

Sia à ciafcuno .lecito, vcciderei parti moftruofi . 

Non fia chi entri , o efca fuori, della Città*- fernon per t a . 

porta. . ’ i ^ 

Le mu ra de la Città fiano facrè, & ìnmolabili.. 

Sia la rèogiìe così .compagna, e padrona delle ricchezze-», 
de lecofé facre, e de la cafa, come è il marito . 

La figliuola come è herede del padre * così fia herede del 
marito . — 

Sia lecito, & al marito, & a’ fratelli dipnnire-come lor pia- 
ce la Donna che farà trouata in adulterio ; - ' 

Se la Donna beue vino in calai ua ,'fìa punita c5me ie folle 
trouata in adulterio. 

Sia lecito al padre, & a la madre di dar bandojdi vendere, 
& vccidere i figliuoli proprii. " ‘ : 

Il Titolo che fegue dimoika quelli che haitiano Cura di 
quelle tauole . ^ * \ : 

!•' . C. CALPETANVS 
SEX METROR1VS M. PER PENNA 
LVRCO T. SART1VS DECIANVS CV- 
RATORES TABVLARIORVM PVBLI- 
CORVM. FAC. CVR. r r 

’ ' : ; ) i i Ufi « 

Le quali fignificano,che.C.Calperanò Stàtìo,5èTto'Metrtt 
rio,M.Perpéna Lurcone,èT.Sartio DèCiàfio Cbràiòri ’de té 
fcritture publiche,hàn'prefo cura cheTt làcci quello IuogoV 

■-f ~ Del - 


utr 5rf 

S’TaTiVs 
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M-otiU Capolino, 
detto Tarpcioct 

di S diurno < 


- i . \ Del Campidoglio. 

I L Campidoglio , il quale in varij tempi, ha confeguiti 
varii nomi . Conciofiachc dal principio egli fu detto 
Saturnio , dal Re Saturno , il quale habito in quello 
monte : Fu chiamato Tarpco dal nome di 7'arpca , Sacer- 
dotcflà de la Dea Velia * lacuale, tirata da lauaritia di al- 
cune maniglie d’oro , per tradimento , diede la fortezza-. 
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di queflo monte a’Sabini. Da quali ella, racchiufa tra feudi» 
c targhe, fu poi morta. E flato vltimamcnte chiamato Cam 
pidoglio , dal capo , o vogliamo dire tclla d vn huomo , la 
quale fu trouata quiui , cauandofi li fondamenti del Tem- 
pio di Gioue . Era già queflo monte cinto di mura , i cui 
fondamenti furono polii dal Re Tarquinio Prifco. E l'ha- 
urebbe tirati a fine , come ne la, battaglia contro Sabini ha- 
uea per voto promeffo , ma la morte le fopragiunfe , onde 
poi Tarquinio Superbo , de la preda , ch’egli hebbe de la_j 
prefa di Pometia , Gittà in Latìo, le fece & inalzare,e fini- 
rei nè Io potè coufacrare , perche egli fu fcacciato dal Re- 
gno. Confecrolle poi M. Oratio Puluillio : Erano le pre- 
dette mura di pietre quadre , come chiaramente fi cono- 
fee, per gli auanzamenti delie- rouine, che vi fi veggono,e 
per le pietre , che à dì nollri fi fono cauate da fuoi fonda- 
menti, le quali fono di tanta grandezza ch’egli none gran 
fatto (come fi fcriue) che gli antichi di quel tempo fi me- 
rauigliaffero de la fmifurata grofTczza de le mura del Cam- 
pidoglio. Le porte onde fi entraua , erano di bronzo, le te- 
gole di tetti erano di rame indorato , de le quali fe ne ve- 
de ancora alcune, fopra i tetti de la Chiefa cathedraie di 
S. Pietro, fatteui portare da Papa Honorio . 

Hauea intorno a quelle mura molte torri, parte delle qua 
li furono dal folgore percoffe. Fù brugiato il Campidoglio 
ne le guerre di Mario fotto il confolato di Scipione, e Nor 
bane, reftaurollo Siila, e lo confecrò QXJatulo , il cui no- 
me fi conferuò fino al tempo di Vitellio Imperatore, il che 
pur hora fi legge ne le Saline publiche con quelle parole . 

LVTATIVM Q, F. CATVLVM 
COSS. SVBSTRVCTIONEM , ET 
TABVLAR1VM DE SVO FACIEN- 
DVM , CVRAVISSE . 

Che vuol dire , che Quinto ]Lutatio figliuolo di Quinto 
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& QjCatulo confoli, prcfeno cura di fare il luogo doue_> 
fi conferuaffero le fcritture publiche à loro fpefa . Brugiò il 
Campidoglio la feconda volta , ne la guerra del predetto 
Vite Ilio Imperatore , e lo fece rifare Vefpafiano . La terza 
volta brugiò ne la morte del predetto VefpaGano , Fu poi 
reftaurato da Dofnitiano, il quale non folamente in quello, 
ma in tutti gli edifici; che egli fece rifare , volfe che vi fi> 
ponelTe il fuo nome , lenza memoria alcuna de primi auto- 
mi i Vi fu fpefo in rifarlo più di XII. mila talenti. 

1 / 

W tTf; 
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Del' A filo % ~~ 

N E la medefima piazza del Campidoglio , doue_> 
hora fi vede il cauallo d’Antonino , giàv’era vn 
luogo detto Afilo * il quale fu fatto dà Romolo 
( per dar concorfo alla fua nuoua Città ) con autorità & 
franchigia a qualunche perfona vi fi ritrouaua , co.'ìferuò 
come libero, tantoterrazano , comeforaftierod’efierfi- 

curo 
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curo d’ogni delitto . Fu leuata queftrfranchigia da Cef. 
Augufto, parendogli , che non feruifle ad altro, chèa dare 
occafionedimalfarc. Molti vogliono • che quello Alilo 


r. \ 
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&{um fi Panfilio feconda Re • 

I L Popolo Romano che con la Religione de gli au- 
guri) hauea villo fondar le mura della fua Citta, crei 
dette non vi efTer mezzo a laconferuatiòne di leì 
più potente della Religione. Onde deuendo dopò la morte 
di Romolo crear nuoue Re , mandò fino aiuti di Sa- 

C f bina 
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bina la Porpora a Numa Pompilio più degno di ciafche- 
duno altro ftimato , perche come più degli altri Religio- 
fo era conosciuto . Egli fubito collegò la diuerfità de gli a~ 
rimi di Popolo così vano, con il vincolo della Religione, 
integrando le Cerimonie , & i facrifici/ con li quali fi dc- 
ueana venerare , e propinare gli Dei'. Imbuì gli animi del 
Romani di vna certa lodeuolefuperftitione , facendoli ri- 
uerenti verfo di alcune cofe da lui predicate per Diuine , 
come era il Palladio, e gli Ancili , il fuoco Vertale , e fimi* 
glianti , non altriménti., che fe erte fortero.pcgnj 'certi del- 
la protettione del Cielo , e fegreti ortaggi delia grandez- 
za dell’Imperio loro . Diuife l’anno in meli , e quelli in__* 
giorni farti , e ncfafti ; E deftinò al minifterio delle cole fa> 
ere, Sacerdoti, Pontefici, Sali;, & Auguri. Ma perche à tut 
te quelle cófe non maricàfic in alctin tempo mai la riueren- 
za , diede pubicamente a credere, ch’erte le follerò ftate_> 
dalla Dea Egeria dettate. E così armato il petto di pietà à 

? [uel popolo , eh hauea armato il cuor di fola ferocità , lo 
pogliò dcllafua barbarica, e fecelo giufto gouernator di 
quel Regno, che con ingiuflitia,e violenzahauea tolto ad 
altri. 

Tulio Ho fillio terzo Rè , 

T Vllo Hortilio fu eletto fucceflore a Numa col fuf- 
fragio del proprio valore . Quelli , non altrimenti 
c’hauea fatto Numa della Religione,fu autor della 
.regolata difciplina di guerreggiare; Ethaucndo apieno in- • 
flituita la giouentù , cominciò anche ad efperimentar- 
la contro i conuicini per cupidigia d’imperio . Prouocò 
principalmente gl' Albani Popolo riputato , c di dominio 
antico. Ma perche le forze egualmente da ogni banda equi 
librate , mandaua in lungo la : gperra,fù deliberato com- 
mettere- alla Sorte lafortuna dell .vna , e dell’altra gente_y, 
rimettendo nel valore di tre Cittadini per ogni banda la_. 
fornma delI’Imperio, obligandofi prima ciafehedunò di lo- 
ro à cedere il dominio al vincitore . La fdrtuna( diceua_- 
l! Idolatra. Gentilità ) che Vera .congiurata à fanor detl’efi. 
iaid j ' falta- 
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/altatione di Roma volfe che i tre Romani chiamati Ora: 
ti; » vincefferogrAuerfarij Curiati) . Onde ne fù Alba de- 
/trutta , e Roma nella rouina della Gittà Emula i e Madre 
amplificò l’edifitio della fua grandezza, e con le richezze 
e genti di quella, in ella trafportate, la riempie nonjmen di * 
bitatori, che di gloria. 

✓ 

%Anco CMartio Quarto Rè* 

A Nco Martio di Pompilio nipote fù anche dell’iflef- 
fa natura di lui . Trouando quelli la Città molto 
ben difpolla , e nelle cofe facre, c nelle ciuili,cir- 
condò con muro le fortificationi di eflà , e le aggiunle non 
folo ornamento , ma ficurezza , e congiunfe le vie del Te- 
ucre con vn Ponte Defiderofo poi di arricchirla con il 
commercio del Mare , mandò vna Colonia ad Oftia, acciò 
ella folle come vn ricetto, doue, e le ricchezze maritime li 
poteffero fieramente ridurre, e le ftraniere Prouincie, de- 
ueflero con il commercio venir à riuenir quel capo , del 
quale ette erano defluiate ad elTer membra inferiori , e fog- 
ge ttc — > . . 

Tar quinto quinto Rè* 

T Arquinio Prifco riconobbe ij Regno dalla propria 
induftria , che nato in Corinto , & hauendo poi 
raffinato la fagacivà Greca con la prudenza Ita,, 
liana , potè facilmente con Parti fue ottener quel Regno , 
che li Dei le haueano neU’ingrcflò fuo in Roma con augu- 
rijpromelTo. 

Le cofe di Roma furono da lui in molto buono flato ri- 
trouate; onde applicò l’animo a rendere piu augulla la__, 
Maellà Regìa. Ampliò per quello il numero de Senatori,: 

Et hauendo vinto molti popoli di Tofcana fi refe pii ve- 
nerabile a*fuoi conia pompa del trionfo . Inuentò egli la__, 
grandezza de fafei, le fedie curuli , i regi abbigliamenti de 
Caualli,& ogni forte di vc/limcnti> che feruiflèro ad ollen 

C 2 tation 
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t*tion di fallo >.c di fupcrbìa , c che faccflero i grandi da_i 
gli altri differenti y come i Paludamenti , e le trabee » le_j 
pretelle » Je Toghe dipinte , é palmate ? gli anelli * i Carri 
trionfali , e dorati , tirati à quattro Caualli , & ogni altra 
cofa per la quale, lapc^ona del dominante più ehe.potefl® 
fi raflomigliafle a vn Dio . . . . j 

. ' Serftio Tulio So/lo , 


S finì icr^Ullo fùdalla natura inViàbili tato al Regno » 
perché tìatque di Donna fchiàua.‘ : uperò non dimeno 
con la nobiltà dell'ingegno’ la -viltà donatali . Ta_^ 
cagione fù,ché trafpaiftìhdofrà l òfcuriràdella’fua battezza 
la chiarezza delPindtìlè,induffe ld 'moglie di Tarquìnio Ta 
raquille, ammirata, a liberal mente educarlo V hauendo ella 
particolàrmrrhte quali Vn'oftaggió' della-futura- grandeza 
di luì , nèH'augifno d*Vna fiamma^che- foprà il Capo fuo iin- 
prouifani'ente : cortìparue . Egli fra- 1’ incertezza diflìmulata 
della vitandi 'Tàrqumìo , (offìtùtd ! ^r r <5pera della Regina* 
come Góuèmatdr del Regno à tempo, ritenne quali che_> 
comprato col prezzo del merito quel dominio , nel quale 
col mezzo del cafo , e del inganno s’era intrufo . Ordino 
tutte le cofe della Città ' , che primanon molto bene eran 
diflinte , e fu da lui il Popolo numcrato,e diflinto in Clafli 
e diftribùhó iti Collegi; , e Curiè , e finalmente don tanta 
efattezza ordinò laRepublica , che (deferitte in tauole__» 
tutte le diffdixhzé de Patrimoni) , delle Dignitài, dell’Età 
dell’ Arti , e de glVffitij de Vaffalli ) non altrimenti la refé 
facile à maneggiare y che fe ella foffe Hata vna prìuata cafa*. 

. dìlmo-r- * : i 

Tarquinto Superbo fetntìtO j & ultimo Re* 

« r / / j-imi'i* »y.. ri» a * , . ' » ti tx»* t cc’inqai^ijno? 

Arquinio vltìmo Re per la qualità de r, coftumi heb- 
I - Bè ia de nómi nati one di Superbo .Quelli impàr 
• JL tfé'nté : della : difnora volfe piùtòflo rapire , che a- 
Tpcttaré il Regno , c’Haueanoglì Ahi Tuoi' tenuto ; onde_? 
fatto Vccidèr Sergio, con mezzi-violenti pe prefe il pofTefi- 
ii’j •• #«• i ■*- fo • 
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fo. Non fu Tullia fua moglie di cortumi aliena dal marito , 
perche intefo,che egli fi era fatto Re, per falutarlo quanto 
prima, fece paffare il Cocchio , nel quale era portata, fopra 
il eadauero del morto Padre, che le attrauerfaua la lirada, 
meno inhumana de Caualli , che la tiiauano , che a tanto 
fpettacolo s’erano come attoniti fermati . Cortuì con Ia_# 
ftrage de 'Senatori vendicò la viltà defl'erfi jafeiati domi- 
rar da vn vii feruo . Ma con la fuperbia offefe i buoni , più 
che con la crudeltà, quale non trouandopiù doue efcrci- 
tarc in cafa,riuoltò all'ingiurie de gli ertemi , foggiogando 
molti luoghi di erti. L'ambitione del dominio le fece elco- 
gitar maniere dalla natura , anche aborrite , perche battè 
fortemente il figliuolo, acciò col tertìmoniq delle ingiurie 
paterne , forte , come fugiti uo , riceuuto , e fomentato da i 
Gabij come fuo inimico . Ma importefiatofi il figlio,eman 
dando a dire al Padre , che deuerte fare ; il Mello altra ri- 
fpofta non hebbe, fe non che gli vedde con vna bacchetta 
troncar le più eminenti tefte d’alcuni Papaueri del giardi- 
no oue egli ftaua * così moftrandole , che atterrarte i prin- 
cipali del luogo . 

Nell inaugurare vn Tempio, che delle fpoglie de’nimici 
hauea eretto, cedendo tutti gli àltfi Dei, refifterono fola- 
mente Giuticrita,e Termini© , che fu per prefagio d’eterni- 
tà d’imperio daigrìndòuini pigliato , e ritrouatofi vn Qu 
pe humano neljarejftjhdamenti,Ìu tenuto per prometta—, 
certa, che deueflè eflpr Roma capo del Mondo,e fede con- 
tinua dell’Imperio . Comportò il Pòpolo Romano la fuper 
bia di Tarquinio fino a che fu feompagnata dalla libidine z 
, Ma hauendo vno de’fuoi figliuoli ftuprato Lucretia Ma- 
trona pudiciflìma, e lattando ella dipoi col proprio fangue 
quella macchia , commorte il popolo a vendicar lhonefti 
violata, col fcaqciaj^dalla Città, c daj- Regno Tarquinio 
, con tutta la (^^«ìQfationc inficme . .. ... 


;.nv saioD •..* ■•••j , 
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S pofalifto de'Gentili Ramarti . 

P Rima faceuafi, maritandoli, come vii contratto, doue 
la Spofa con la fua dote , faceua come vna compra 
de lo Spofo . Fatto quello, toccauanfi la mano:xna 
principalmente lo Spofo toccaua l’acqua, & il fuoco,con la 
qual acqua afpergeuano Ala nouaSpofa: con quei doi clc« 


menti 
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menti neceflarij per il vitto humanò , Ìignifìcauano la fe- 
condità dell a prole, che ne 'matrimoni; fi pretende . B,Sì 
veftiuano .di vari; colori, per fignificare,che perfone d ì va- 
ri; humori, e compie# oni, come in vna ideila tela vari; co 
lori infieme,così pél matrimonio vari; tumori fi deuonoac 
£° r ^ are * ^^fiuano poi pattarli fotte vn giogo, per ligni- 
ficar loro,che nel matrimonio deueuano egualmente foppor 
tare il pefo, che feco porta. Poi velauano, D, il capo, & il 
Volto della Spofa , per dargli ad intendere l’honefta che__> 
nel matrimonio deue olTeruare la donna . Da quello co- 
prirli il capo, che obnubere fi dice in Latino* vengono det- 
te le nozze. Si chiamaua Flammeo quello velo, che fignifi- 
caua anco la perpetuità del matrimonio; eia fua indiffolu- 
bilità^perche lo portaua la moglie del Sacerdòte detto Fla 
mine , alla quale.non era lecito mai fare il diuortio, e fepa- 
rarfi dal marito: era di color di porpora. Di quello velo ne 
fa mentione S. Girolamo parlando delle Vcrgjni,Chriftia- ’ 
ne, e Monache fpofandofrcon Chrillo, fi velano per ligni- 
ficare la fede della punta che deuono perpetuamente con- 
fermare allo Spofo loro. Così velate le dauano E, vna cinta 
di lana , con il nòdo d’Ercple, per augurarle la fecondità , 
cflendo, che Ercole hebbe da cinquanta figliuoli . Ma è da 
notare , che non cominciauano le nozze r fenza hauer pri- 
ma fatto le.cerimonie facre , fenza, che precedettero li au- 
guri j che fàceuano i loro Sacerdoti , e Pontefici ; tenendo 
per fermo, che non fucccderebbe quel matrimonio , che di 
quelli riti folle fiato priuo.Vfayano molte altre cerimonie, 
che per breuità tralafcio . 





OfOjattl mmruw. ■ 

E Ra «oftume antico de Gentili dopò latro il ìpoiali' 
tio e fue cerimonie , di accompagnare la fpolaa 
cafa del marito . A, prima andauano auanti li Tuo- 
datori , emulici con vari) inftrumenti fucilando » onnuo" 
canjk) imeneo, e Raffio qual fu vjio dclli P 
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it primi che robborno le Sabine R, accompagnata da pa- 
renti propinqui , e perche alla donna di cala e data la cura 
di lauorare, cufcire,e filare , & altri efercitij perconferua- 
mento della robba , gli faceuano andare G, dinanzi ?«if.gio 
uanetta con la conocchia, e’1 fufo,che costerà coflume de 
Sabinefi, effondo molto accorte,e diligenti, nel gouerno di 
cafa , e della robba , perciò tanto volentieri li Roman» le 
rapirono, e fecero.loro lpofe, non effendo: donne date all o- 
tio o a la la r ciuia perciò da loto nacquero huomim vaio- . 
rofi,e prudenti femine,cpme ne l’hiftorie fi trattai?, *fc-y / 
donne attempate matrone la conduceuano m mezzo tra_^ 
loro foftentandola con le braccia, corbe vergine vergo*, 
enofa, e rubefeente E, vn giouanetto con vna torcia di : 
Pino accefo innanzi F, fino dentro alla cafa dello (polo e- 
ra accompagnata G. vn altro in vn piatto port aua . 1 farr o 
cotto, e tofto,fignificando,che come fi faceua diuonio s in 
tendeua disfarratione H.vn altro vn vafo portaua pieno di 
cofe d’oro, di gioie, & altri ornamenti della fpofa l.vn h- 
eliuolino come giuocando buttando noce per terra dimo- 
Srando , che la donna maritata non ha d'attendere a gmo- 
«hi\e bagattelle Colite a fanciulli, ma al gouerno , e conler- 
«amento della cafa , & ad altare i figliuoli bene accoftu- 
mati : fimilmente il fpofo afpettandola lariceueua con al- 
legrezza nella fuahabitatione M la fpofa , come pei forza 
età condotta a lo fp fo, e come vergine (larrofliua* tanto 
ftimaua il fiato verginale , che ben fivedcuainqucll età 
quante fe ne conkcrauano Vertali hauendo cura con er- 
«are il fuoco perpetuo, e gran cura d^lla loro pud-citia, 
come chiaramente fi vedea le fig he de ConCoh, d Impera- 
tori , e di grandi huomini rifiutare gl Imperatori per fpoh, 
e perfone grandi,per conferuare perpetua la verginità, e co 
nolciuta la fede Chriftìana , con'ecrate a Ghwfio , non te- 
merono ftràtiT, minacele, lufinghe, ne Jh° rt Mp | V 
ogni ricchezza, e fiato, per quella Celeftulc eterna felicita. 
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f mette "ificme li Tripodi con Moro in quei 

(>•> . i , ^ . , iU _ 

Troiugena interpres Diuum , ^ai rumina Fbcebi* 
^^£jt itr ip°das , C'/ary /narw , qui fiderà ftvtn. •• )T . 

La figura del Tripode fi vede in diuerlè medaglie ,e 
guati tempre con Apollo, & in altre antichità in Remai. 
Leoni alloro in mano io ve lo farò vedere invnameda- 
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glia , la quale mi trouo , & è fra quelle due qui di fotto » 

Arte Rhet. cap. i. de_> 
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Del Gregoftdfa&cl Tempio dtlla Conc or jtfcdel Sentitilo, 
X&.la r Exfìka~&0$ irryà 


A NcorachemolEl lueghi ^Sffi nella eflremìta del 
monte Palatino,hàùcfTcro l’entrata nel Foro , non 
perciò erano o nel monte , onel Foro * come il 
Gregoftafijil quale era Copra il Foro, &a le radici del mon 
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tc-*: cfoutr fi fatliua per molti gradi ,e fu detto Gregoftafi da 
Greci; perche in elfo fi rieeueuano tutti gli Ambafciatori 
de le nationi llraniere, e màflìmamente de Greci , per efler 
ira gli altri più intendenti . In quello Gregoftafi vi era il 
Tempio de la Dea de la Concordia, di Bronzo, il quale_* 
fei fatto de danari de le.condennationi de gli vfurari . Di- 
tono alcuni nuoui fcrittorl , che quello T empio fu reftau- 
iato da Opimio, con gran difpiacere del Popolo Romano; 
e che di notte .vi furono troiate fcritte quelle parole^ . 

L’altrvi Discòrdia ha fatto fare il 

TEMPIO 0E Lf CONCORDIA. Altri vuole, che_a 
egli folTe rifatto per ordine del Senato , ma ciò pare verifi, 
mile , che fi riferifca ad altro Tempio de la Concardia™^ 
e non a quello . 

Eraui vn altro Tempio di quella Dea , il quale fu edifi- 
cato da Liuia madre di Germanico Imperatore,' per la con- 
cordia, che era traTei,& il fuo l’pofo ; e quello vogliono al- 
cuni > che folTe quello , che noi habbiamo detto eflcre nel 
Gregoftafi : Altri dicqno, che quello era ne la piazza del 
Tempio di Vulcaho ;!alcuni< lo pofero doue è il Tempio 
de la Pace t In qualunque luogo egli fi fulfc, fi trouerà, che 
non era molto lontano dal mpnte Palatino , e dall Arco di 
Tito.Vicino al predetto Tempio vi era il Senatulo , e l a 
Bafilica di Opimi o, conforme che qui vedete 
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Colónna, 


Del Tempio di Bellona ,edelaC tlonna chiamata -» 


‘Bellica-* , 

A Vanti la porta de 1 Tempio di Bellona, il quale era 
fotto il Campidoglio vicinò a piazza Montanara 
era vn’altracolonna fatta a lumaca , di porfido , 
detta colonna Bellica da gli antichi , perche da quella-* 
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lanciauano vn dardo verfo la contrada di quelli a i quali vo 
Ieuanomuoucr la guerra , eciòfifaceua pereflerèaccre- 
fciuto tanto l’Imperio , che troppo faticpfo farebbe flato 
l’andare ne i confini di quelli , contìò'i quali fi voleuamo- 
uerla guerra . Quella fu condottai Goftaotinopoli dal ma 
gno Collantino per ornare la Città da lui fondata, o per 
dir meglio aumentata , e con la fede imperiale che iui por- 
tò illullrata, poiché prima fu edificata da Paufania Re de 
Sparciati,o Sparciani,o Lacedcmoni,e dicono alcuni Anti- 
quarij,come il Fuluiòlib.4 c 27.chc Collantinovi pofe in 
cimala fua ftatua con vn chiodo della erdeififlione di N.S# 
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*J( azionamento che faceva il Tri onfante a i Soldati 
■— > Ito Liuiò nel libro quarto della prima Dec.tcfì 
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T éhe hauendo il Popolo Romano più di trecento 
anni militato a fue fpefe,e Taccheggiata Terracina» 
ordinò il Senato , che il Soldato Romano foflè mantenuto 
a fpefe del publico . Mai (dice l iftefToj-fu riccuuta cofa_ * 
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con 'maggiore applaufó>:& allegrezza della plebe . Fu dun-' 1 
qucrilcndo (Tribuni irà li tari Pub.< &Eneo,CorneIij,Còni,e- 
Fàbio*Ambufto* .e Valerio, Potito , ancorché repugnaflero ! 
i Tribuni della plebe , importa vna contnibutione al popo- 
lo; c per pagare i foldati ., e. per fupplire ad altre fpefe pu-? 
bliche . I Padri Sctìatorifurona i primi a contribuire dopw ’ 
pq leguirò la plebe . La;paga * o llppendio'-fi chiama- così * 
dai tipo, che.fighìficarame, come 1 affermano Varrone— v 
Pljnio ,:cVulpiano.,non e (Tendo ahcqrà ritrouata la zeccai 
pà: battere moneta d argento . Li Tribuni militari , ch’ef*; 
raiio come Colonnelli * e Capitani .-Generali furono quelli ^ 
che con autorità e póteilà confulare-.pagauano-i foldatucàw 
bando là paga da quello tributo publicoi ma oltre queftaj^ 
paga drmoncta,che riceueuano tre volte l'anno ,,chlerano 
trcducati'p paga, laquale montaua tutto in noue ducateli 
dàiiarLCÙancora.graricse veftito._CCefare aggiunfe la quarta 
paga . Ma alli foldati di cauallo fi daua la paga triplicata^ 

' Li premi) , c li doni fi diltribuiuano in quello modo : Ot- 
tenuta la vittoria il Confole , o vero 1 Imperatore llando 
in luogo rileuato , & eminente ^adunati i foldati , e chia- 
mati li pi ù valoroóidiftribuiua, lodando il lor valore, a eia- 
feuno , fecondo 'Che merito hàuea il luo premio . A quelli 
daua la coronai, a quelli nudigli, iti alcuni qualche arme»-» 
in halla , & ad altri^qualche veftito militare \ Non fi può 
credere quanto i foldati da quefiTTifiiill premi) s’animaua- 
no a combattere i & a.portarfi valorofamenfe, ’eflcndo,che 
alcuni di lorp, fi lafciauano pigli'àfc dairhonore,altri fi mo- 
«euano dalPytilc della gagà , &.aggiungenclofia quelli 
premi; la di fdpttna militare efatta , e L’efcrcitio continuo 
. nelle armi , bandito Itati o , e’1 lulfo , non era merauiglia— 
che alle battagl ie adeguaflèro le vittorié,e' di tutto il mon 
do riportalTero trion% impercioche gPImperatori, ò vero 
Capitani Generali pe’l più d*el pòco contenti, compartiua- 
no tutta la preda a’ foldati . Cotali furono vn Cincinna- 
to , il quale polfedendo quattro giugeri, o pezzi di terra—, 
(vn giugero era quanto vn paro di buoi poteua arare in_* 
vn gi r >rno}le quali lauotaiui egli di fua mano, chiamato dal 

D Campo* 
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Canapa adeiTefe Dittatote , che era la primi perfona della 
Republica , e pai dilli guerra , Cubito ottenuto la vittoria f 
lafciatoil buttino a folditi , Iene ri torna a coltiuare il 
medefim i fuo cafnpo,. Spurio , Caruilio, C. Mega di Papi- 
rio la predi riportata da Totcani diuife tra faldati cento li- 
bre per vno. Paolo Kmiìio prefe dajoo. Città in Épiro,che 
1 haueuino tenuto con Perfeo , e tutto il buttino lafciò aU* 
esercito . Mi dirò d’Àleflandro Seuero r il quale hauend® 
rotto , e medio in fuga Artaferfe Rè de’Perft potentiffi:no » 
ad quale c >n 7 io. Elefanti , c con mille , e ottocento carri 
d’intorno d'acuti , e pungenti falci armiti con parecchi 
mila cauilli era venuto feco a battaglia arrichì con preda 
ricchidi ni tatto T efercitQ. ''le perciò quelli Capitani» Se 
Imperatori reltauano priui della loro gloria, impercio he 
oltre i publici honori , e trionfi decretatili dal Senato fu* 
sono anco cori ltatue , & archi trionfali honorati , & efal- 
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Milifatt 


'Dell e Infegne Militari del Topolo Remano» 

L Infegnc , o bandiere del Popolo Romano era*© di 
varie forti , ogni legione haueua la fua V mali ge^ 
• nerali 9 ©principali di tutto referdito erano il La- 
baro , l’Aquila , e’1 Drago . 11 Labaro era folito portarti 
auanti l’ Imperatore l;hafta e Tlegno a trauerfo veniua af*. 
v...j Da rcvna 
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' re vna Croce , dal qual legno a-ttauerfo pcndeua va velo , 
ch(e copriua la Croce» di manièra che i Romani nel Jorae- 
fcijcito auanti chefàpcfero die eofàfòflfé la Croce pernii' 
labile difpofKione dLDiofcti quello , che n’haueaa legare 
per virtù dell iiiefTà Cròcea la portauano , non {apendo di 
portarla. OonUertitopen alla-Fcde limpcratqr Coftantino 
per hauer villa vna Cróce in aria rifplqndcntg’più del $oJe,’' 
coti quelle parole di lettere d oro clip diccuano , In quèjìo 
fogno vincerai : aR horà quando andò contro Muffenti o£er 
liberare Roma dalla tirannide di que(fc*tiranno* & ottenne 
in virtù della Grev e la-littoria, feguìtòa portar nlct to-fiiù 
volontieri poi l IfteffaJataro^Che hauea. formaci Croce » 
v’aggiunfe quella. pi/fTuno Impera tore;/caol thorna menti, 
ornando il Tuo pujpurc^e prètiofo ve losche li pendeua auà 
tKdi gipie.e pictte prctio^con l’hafla rutti* indorata, v$ag 
giinfó ancora il nóme di-Xpo,con quello daratierc^he jfi- 
gnificaua il nome di Ghriflo, non foro nel Labaro, ma fq 1* 
clmofancora,onde non é.merauìglia, che foffe Imperatore 
sì yittoriofo , Pietà degna d effer imitata da tutti grimpe- 
ratori,e CapitahiChrUtiani,comc l’imitò queivalorofo Ca 
pitano Aleliàndro Farnefe , che ad imitatjone^i Coftanti- 
pov faceua,che riportale auanti refcrcitèrfido ,marciabdo 
• quello, la Croce,oJ Crocifìffo,in bella ordìnanZafch eta_» 

. vna confolatiòne ùe dqr . marciare IVleìxtò con là Crode a- 
uatitijchc daua coj^oiatione,&;Shirno affaldati Cattolici, c 
l terrore a gl inifnici delll Croce di Chr^t^/cÒme fi vjdde 
«wli’armata contro ilT urctfà tempo di Pro V. il «ori Ponte- 
fice mentre oraua innanzi al Crociti So a ginòcchi de Iblda 
ti Chrilliani s'ottenne quella mSracòlofa vittoria. Tcftul- 
liano nelPApolog.confiL «. Gentili al c.is tcltihca eh? an- 
co il GrocefifTo fi folcila mettere nel Labaro . Quel federa 
u Ì tilfimo JnipcrallbifeiwsrqiJarnontóirneyìdd'eil'STjIe inimi- 
tó'E^tadàffijiw^dellarQ'Oce dà Ginilódoiuliano Apollata 
iirdlfpcjito jdi’qnfclbieuò ilLàbdnOsma, non potè già IeuàN 
Jo.ria’cuoiidclÓiriiliarùi^chemurto luHp rèfbituirono , : q 
iValente lolperacoue vr pomo .poi la' Ctòce più fplccata_, , 
<hiara,ftnctta«cpmc^iilulueaiif(li^icdìj:Qnq{ct;PelLa- 
ic U ; ' baro 
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batoli potriadit-piìt cofe^ affi jrieji<ù^ixa coli, -che Dìo o- 
petaiìa in quello che Jorio- viilLvenir faette, lanciate dal 
nimico , e tatti icolpi ferire, e colpire l hafta del Labaro, 
fenza punto offender chi ìo pòrtai&^éVon 1 hafta fletta lì 
riparaua.Oltre il Labaro che lì foleaportare auanti" l'Impe 
ratore,& oltre l’Aquilàiportauaholtpco per infegnail Dra 
go, mattone dopp. c heT ra farro vili fe^\j?4£Ì, i qualirecauano 
quello fegnopeiinfegna. L’Aqùila perituri, ano per infegna, 
*ome augello fopra rutti gli aagel li.j^vCgni fifear con è fiat 
il Principato, che hauea il popoìoRmr.CcpYri tutti gli altri 
popoli redotti lotto il fuo Imperio, ò véròvfectìndò alcuni, 
la portàuano, perche fuggendo L.'fgrquinio Ptifco. Y- !Rè 
de' Romani da Grecia- a Roma, o coorte, che vo! Aquila gli 
tolfc il cappello di capo, il che volelfignificare, fecondo 
l'interpretation di Tànaquilla fui riìcglìe,che Iacea profef 
fione d indouinar per.^ugurio,ch'eglfdeuèa efièrRc de’Ro 
mani, come fu, & ordinale perciò, ché l'Aquila folTe infe- 
gna dell» fletti Romani . Altri di/zoqb , che Maflentio fotte 
quello,che fece metter l’Aquila per iplcgna ne! Labaro, O 
fia flato lui,ò altri, chiara cofa è i Romani portando l'Aqui 
la "con il Labaro venerauano , ancprch&non la conofcef- 
ferp, la Croce, effondo che l’Aquila volando, come notaéo i 
Santi, ràppreferita pur etta la figura. della Croce. 
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Dal le Corone • 


P Er la varietà dclje gloriofe imprefe fatte in mare , 5 
in terra fi foleuano dare dalli Imperatori all! Tolda- 
-ti , diuèrfi premi; , e corone , le quali fono qui rap* 
pre Tentate . Plinio al hb.i$.cap. 4 . fcriue che Bacco fu il 
primo che por tafiè corona d’ellera > c che alianti di e fio le 

Corone 
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Corone non fi dauano ad altri che à loro fauolofi Dei , ma 
doppò lui, e le vittorie , e gli huemini per vai ie caufe fi fo- 
leuano coronare . Si che Aulo Poftumic Dittatore , come 
riferì ce il medefimo Plinio l.^.c.2.bauendo rotto il capo 
de’Latini vicina al lago R ogillo diede ad vn foldato ( per 
la cui virtù , e valore s’era confeguita quella vittori^) vna 
corona d’oro della |!>reda del campò . E l'efercito Romano 
liberato da Qtjintio Cincinatc Dittatore diede a.quefio va- 
lorofo Capitano vna corona d’oro d’vna libra, come ferine 
Ciu.lib.3. dee e parimente P. Dccio Tribuno de’lbldati 
hauendo debellati li Sairniti perche- liberò! eterrifoRo- 
mano ch’era fiato attediato, e rifiretto in certi patt Gretti, 
da’cuaJi pareua che non potette vfc ire forza grandifiÌma_^. 

| rotta , fù dal Confole punicamente laudato , & honorato • 
ccn vna corona d’oro erme rifeiifcc lofielfólHu. al Jjb. 7. 
dee 1 . E Paprrio il .figlio; da Papirio detto il Ctttfore dop- 
po effer fiato laudato pubicamente dal Padre ,*prr etterfi 
. valorofamente pcrtatc nelle guerre ; fu denotato infieme 
con quattro altri Centurioni di corone, e collane d’oro . E 
Scipione diede parimente à Mafinìfla Rè vna corona; d’oro 
e molti altri doni doppò d’hauerlo laudato publicamente 
avanti tutto l’efercito , e Io fiettó fere à Cimelio, . come 
riferifee liiu. allibro 1 e. dee. 3 . è M. Agrippa riccuette 
da Ottaiiìof che fii poi cognr minato Augufio ) .vna coro- 
narnauale , perchehauet a vinte M. I epìdo in battaglia... 
nauale vicino alla Sicilia, erme riferifee Plin.allib-rtf-cap. 
4-e prima di M. Aprippacome iufi parimente fi riferifee., 

M Varrone da Cn.Pómpeo.Delle altre corone tratta diffu- 
famente Gellio , «.ferite che la Trionfale fi dava alli Ca- 
pitani , quando cntratano trionfanti in R ornai s & era fatta 
d’vn certo Lauro particolarmente rifeiuato a quello . La 
obfidionale era fatta di gramigna, e fi daua g: dhi.fibe^ua 
gli attediati cerne fu data à P: Dee io à telatisi di Liti gl 
lib. 7. dee. 1. l a Ciuicà-cia di cuercia ,-& iàncp;di;Leccip 
« quella fi-’daua da ogni particolare Cittadino;* .quell altrp 
dal quale era fiato ^liberato dàll'imminente morte , quelli 
era tagtp filmata che- tutte le altre gli cedeuanp , efi^ndió 

D 4 d’oro 


5 6 K T T R A T T O T CE 

«Poro , tanto fi prcgiauano quegli antichi di confcruare vii 
Cittadino , da che fi può comprendere quante ne meriti 
•Chrilto N.S.il quale con la Tua morte ha' dato la vita atan- 
<te perfone ,‘e quali fi debbano parimente a Martìri. La Mu 
•arale era quella, che Ti daua a quel faldato, ohfil primo Cali- 
nmrfopra le mura de gli nimici, onde fi deueaà Gottifredo, 
<il quale fu il primoa falire fopra le mura di Gierufalcmme >, 
-ma quel vero, c piiflìmo campione la rifiutò co l dire, che 
enompermetterebbe già mai di elTere coronato d’oro in_» 
i quella Città douc Chrifio fuo Sig. fu cpronato di fpine, co 
-me riferifee -Tertulliano . La Cailrenfc, c Vallare fi daua a 
•colui che primo entraua nel campo, o faltaua il follò de ni- 
xnici ; come la Nauale a colufich’cra il primo a faltare nella 
<naue nimica-: c quefta era d’oro ì, come l’Ouale eradi mor- 
tcUaj e fi dana a coloro, che nella Città.cntrauano honorati 
• deiì'ouatiohe , cioè del minòr'trionfo; racconta Plinio al 
‘lib.p.c.2p.che Papirio Nafonc,il quale trionfò- il primo del 
la Corfica fu cotonato di mortella , e quella corona foleua 
tenere quando fi celcbrauano glifpettacoli detti Circcnfi * 
Il che fi concedeua parimente a tutti gH.altfi, cioè, che co 
ronatì interucnifTcro aili giuochi,o fpcttacoli publici,c che 
‘quando paffaùano per li-gradi dc’Tcatri per andare o ve- 
nire dalli loro luoghi ogni vno per honorarli fi leuafifc in 
• -piedi, e- che Polthumio liberato efiendo Gonfòle trionfo 
•dé*S àbini , e fu il primo * che quando entrò in Roma, gli 
•fu quello concèduto, perche hauea finitala guerra con po- 
*<a fatica, & entrò coronato di mortella , pianta che cra_* 
dedicata a Venere vittoriofa, la qual coronato poi fempre 
dn rimili occasioni portata infin o a M .Crafiò, il quale ritor 
nando vincitore di Spartaco ,-c de Schiaui> fuggir iui entrò 
•co' 1 minor trionfo coronato di Lauro , e come riferifee.^ 
MafTurio, li- trionfanti foleuano coronare i loro carri trion- 
fali con la mortella . Scriue Aulo GclHo , c lo lidio riferi- 
sce Plinio ai lib. 7- c.a8. che L.Licinio Dentato fu vittoria- 
no in i»ò;impfefe‘,&hebbe 4r. ferite tutte combattendo» 
«e neflima fuggendo, e $4. volte riportò fpoglie de Tuoi nir 
baici, e fy honoràto con dono di ali;, zagaglie, ay. amen di 
□ cauallo 
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cauallo, 83. collane, i6o.maniglie,26.Gorone, cioè 14.CÌ- 
uichc, g. d’oro. Murali 3. & Óbfidionale vna . Doppo l a . 
prefa di Mitilene fu.tfpnata à Caio Cefare da Termo Pre- 
tore la corona Ciuica, A Cefare Augufto , elfendo Confolc 
Cicerone il figlio dal Senato fu data I* Óbfidionale, e Ciui- 
ca , & ad Aureliano in Cofhntinnpoli anticamente Bizan- 
tio furono date da Valoriano 4. Murali, 3. Vallari 12. Na~ 

tùli , e due CiuicHe ir’ \ . , 

! a v - • • * . 
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Sacrificio Militare 

J »r*. 


infidi 


Crine Pfrro Ligono diligente/' jEcx^ttort , edefegna- 
tore delleantichitàdi Rejqa^cbe ritornando gl ftn- 
peratori (cttenujaJa'Vittor-ia^ à^rmaauanti d'en- 


trar trionfanti fòia porta ddla Cittjr^crjficauano a Gio- 
«e , Giunone , e Marte £pfti fopp/Wi Altare mouibile rie- 
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«mente ornato , & adobbato alianti il quale Altare v’era 
accefovn fuoco per confumare la vittima nel facrificio, 
evi ftaua l’Imperatore trionfante ringratiandoji Dei, qual- 
mente per beneficio loro haueua ottenuta la vittoria . Ma 
accadendo che 1 Imperatore non/ofTe Pontefice , vi ftaua 
il Pontefice Màffimo auanti lui infieme con i fuoi Sacerdo- 
ti , è quello fadrificaua, nel qual facrificio s’offeriua vn to- 
ro che haueua le corna indorate : di qua , e di là le fue fa- 
fcie pendenti di lana. Mentre fi focrificaua fonauano le_? 
trombe , e yarij infl Aumenti ftando preìenti tutti i Capita- 
ni , e Soldati cinti li capi di corone di Lauro . Quel che 
doiieua ammazzare la Vittima haueua la fecure in mano . 
Finiti) iLTaccificio entraua 1 Imperatore trionfante con_» 
gran pompa, & apparecchio perdavi a trionfale nella Città 
la quale come tutti i fuoitempij , era adobbata tutta con 
ì fuoi panni pretiofi ,ele firade erano tutte coperte di ver- 
dura con grand'allegrezza, &app!aufo del popolo piene-? 
di gente le ft radè \.i portici , dtanco le fineftre dòue_ ? 
paflaua . Ringratiaua la cieca Gentilità li Dei per 
la vittòria riportata , non conofcendo il vero Iddio, il qua- 
le per quelle Vittorie , e trionfi andaua con ammirabile-? 
prouidenza di fponendo , che quel popolo trionfafle vitto- 
" riofo di tutto il mondo , per potére più CQmmodamente_? 
poi da quella Citta Vittoriofafpargete <H lume della pre- 
dicationedel Euangelio come free péV tutte le conrrade 
doue il Popolo Komanq HTuo Imperio ftendcua, e dilataua 
acciò fi verificafie ildetto del Profeta.Vfcì j l Tuono loro in 
tutta la_tcrra,ene’ confini del Mondo tutte Jtfloro «parole . 
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n fichi 


InJfrùffitnfi di a^S ucyxjì 


Tnfirumevtide'Satfifry .-'■ 

L A medaglia di Dcmitiano, A, dotte fi vede il facrin- 
eio efprdTo, co ir, e fi faccua ne’giuochi fccolari,do- 
ue preferite tutto il popolo inginocchiato infierite 

con T Imperatore a dora uà li Tuoi Dei,F, Non facendo i Ro 
mani nulla temi argurio,folcuano portare al Ipogo dcj f a _ 
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acificiovna gabbia c5 due. galli dal mangiare de quali indo 
uinauano le li deuea fare il facrificio o nò, perche fe i galli 
mangiauano pretto, e con ingordigia , & allegramente in__* 
maniera cheli cadeua il patto mangiando-per terra, l’haue- 
Uano per buono augurio, ma Te al contrario mangiauano ad 
§giq , e non allegramente, I haueano per cattiuo augurio . 
Oncìe l'officio di quelli auguri era di tanta ftima , che non 
poteuano ctter tali fe non Senatori . Haueano la fua cafa a 
guifa d'vn tempio, doue fedendo l’augure co I capo velato 
portando vna vette Jonga^a guifa della toga di porpora, che 
Lenco fi chiamaua,o T rabea, tencua in mano vn bailone_> 
inarcato a guifa di vn cornctto^a’lquale difegnaua per a- 
ria li cantoni del mondo . C. Vn piatto gràniittirao, douc 
fi riponeuano 1 interiora dell'animale che tt facrificaua , vi 
erano altri più cupi,ne i q ali fi riceuea il fangue.D,Vi era 
vna cadetta, che. fi chiamauaAcerra,oue fi riponeua l’incen 
fo,& altri odori, con quali inaffiauano ie carni dc’facrificij 
per leuargli il puzzore . E, Solitaurilia fi chiamaua vn fa- 
crificio perfcttittimo che ilCenforc foleua fare ogni y.anni 
per fpurgare la Città di Roma , fi chiamaua Sole, che nella 
Tofcana fauella fignifica intiero,fi chiamaua anco Taurile 
per fignificare il toro che con la ferola, e col becco, e col 
montone fi facrificaua, F,la pila doue fi conferuaua l’acqua 
di Mercurioda quale fpargendo fopra il popolo,penfauano 
i facerdoti di poter cattare i peccati più lieui,G, Altare del 
facrificio.H.Vn vafo antico detto Prcfcrieolo o ampolla_r 
col vino col quale il facrificante bagnaua la tetta della Vit 
tima.1. Vn berettino bianco, che opraua il facerdote chiama 
to Flamine Diale. K. La mitra che portaua il fommo Pon- 
tefice ch'età' fopra lutti i faccrdptì. tra guelfo fommo Pan 
tificato etiandio anticamente ^pretto i Gentili in gran fti 
ma il cui officio era dichiarare i ritf,e tutte lè.cofc apparte 
nenti a gli offici) funerali, d’interpretar le cof£ celefti , e di 
attegnare à Dei li Tuoi facuficij'.Ld'altare ouè fi metteuano 
le primitie de’frutti. M. il cahcfeliero . N. la pignatta nella 
quale fi coceua la carile che auanzaua n?l facrificio , per il 
fae:rdot.',e per i fuoi parenti, amici, & al ufi . Oda mazza » 


I 


\ 6z ritratto 

^ con la quale atterrauano i tori.P.L’afperges ch'era di lau- 
ro o d'Oliua Q^erte rotelle che tencuano foilero venute 
dal Cielo. R. la iecure.S fe cefpita eh era vn coltello all’an- 
ticha.Til coltello. V la pelle della Vittima X. illituo 
V. cortei li nella guaina che portauano i Vittimarli cioè 
1 quei ch'ammazzauano la vittima a cinta,Z. Vn vaio detto 
fimpulo . 24.U lucerna . 
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Colonna Miliari a . 

S Taua nel Foro Romano auati l’Arco di Settimio di 
rimpctto al tepio di Saturno,oue era l’erario dvhog 
gi è laChiefa di S. Adriano, che ftando come nel cen 
tro di Roma, terminauano in quella tutte le ftrade dirette 
delle parti del mondo, c come vi terminauano così anco ne 

vici- 


i.«4 ./JfcliT’SM/TMOQ! IU 

vfciuano., come dal.c entro alla, circonferenza , & andaua- 
no terminando intorno intorno a tutte le Prouincie,e pae- 
fi, e regrfi all’Imperio Romano fogetti : nè fol quello, 
ma anco cftendo Roma padrona * e (ignora del mondo , 
fonueniua che favelle la didanza che v'era di ciafcuna par- 
te, per potcrui mandare a luogo ,J& a tempo foccorfo , 
Eferciti , Proconsoli, e Gouernatori * e quelli fodero infor- 
mati quante giornate vandauano pór ciafcun paefe : in- 
uentione de' Romani nati per gòuernare con ogni bell'or- 
dine, e ìdifpofit ione il mondo 5 chi ne fofle inuentore non 
fi sa » s’atfribùifce 1 inu’entione a Gaio|Cracco , il quale di- 
cono fu pur jnuentore-delle c olon c 1 1 e mi] i ar ie; c he moftira- 
uano per viaggio,^ . 7 ÌJgl 0 che fi craqo, fattc ^. c qrcljè__> 
che reftauano da fare : l^aueua vari; nomi , fi chiamaua_. 
Aureo , perche era , dice^lutarco , d’oro, cioè-d» metallo, 
giudico indorato fidtTamauajpur jNIeta , perche ,erà a 
guifa di Meta ,-douè coijpe a Meta mafàuanò , è terminaua- 


no tutti li ci rcongiaecntrpacfi . Onde 1 in Roma ^colonne 
moftrauano li" viaggi de gli huomini,Gpme le^ugfit li yiag 
g idei Sole . In queft -idefla colpnnàVeranp intagliate^ 


le fidanze de’paeft quanto ciafcun pa£fe eradifeodo da_, 
Roma* tal cogiti tione fifecuapcr -'-il bqon gquerno 
città così béri gòuernau, & ordinata quantp^lcumajtigL-. 
del mondo : «.comedi quella cheqdn ogni prudóuzago- 
uerna il'tuttoSST ^Intonpj^àquals'xguila^i pòlo o d’àfie 
tutto I vniuerfo fi gitana ,.ejìirn truci»: n l’anno mattitene 
di queda colonna , olpre Plinio -,-Plu tarcpTvlrftC i ro, e$ue- 
tomo * tuttrquclti , pjhe fcriuono delVantlcKltà di R^oi^ia , 
: EìpfiojrcJ cajtf. io. del '/- libro fcriuerdo ddj^guoHe^za 
di Roma e roditi (fattamente, al. fuo folito^' 
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Velia Colonna Menta. 

Ppreffo al Tempio di Romolo, il cui fii douè hog- 
2i c 1 a Chicfa decanti Cofrno* e Damiano^ era la 

« >.« » * « « «r •« t « f • 


4L \ cafa diMenioJa corte Hoft ilia,e la corte vecchia, 
fop ra dc’quali edifici) vi ci fu poi (de'danari del publico) 
edificata la Bafilica Portia , da la quale (i Tribuni de Ir-j 
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plebe ) che luì rendeuano giuflitia. Fecero Ieuarvìa vn:u» 
colonna ch’impediua loro le fedi e , onde, fi può cònofcer e 
che Bafilica era vn luogo, doue fi rendeua giuilìtla, & do- 
ue concorreua gran parte del popolo, & huomini da faccen 
de * brucioffi quella BafiI ica dal fuoco col qual e fu brucia- 
to il corpo morto di Clodio . 

Era apprettò a lei vna Colonna detta Meni a , da Me- 
nto , il quale vendendo la fua cafa a Catone , & à Fiacco 
Cenfore, per edificami la Bafilica, fi riferbò la giurifdittio 
nc di quella Colonna , fopra la quale potett*e fare vn palco, 
per potere , & egli , & i fuoì vedere i giuochi gladiatori;, 
che tal'hora fi faceuano in quella piazza. 


Di qui è venuto che li luoghi {coperti nelle cafe , fono 

mu 


detti Meniana,chc fi dimandano Mignani, cofi deriuati dal 
detto Menio, che fu l’inuentorc difarcfimili palchetti . 
come al giorno prefente fi vedono b rtiolti luoghi delia-* 
Città . 


* -» 
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oue erano intagliate le iofrafcritte lettere • 




Curia de'/acerdoti Sali} oae fu & che cop* «I fi focena inerti 
Curia Hoftilia in due lu ogbi , &• da chi fu cofi detta - ( 


■A 


IN CVRIA HOSTIJLIA. Seriue Tito Liuto a 
vn altra curia Hoftilia cfler fiata fui monte Celio , quando 
egli dice. Tulio edificò Ja curia , che e (lata chiamata-» 
Hoftilia , infino al tempo decadrà noftri fui monte Celio, . 
8r accioche il luogo fufle celebrato vi fi edificò vn palaz- 
zo ; & il Tempio che egli è appretto ridutte in curia a'pa- 
dri delle gente minori, cioè ( fecondo'àlcitai ) à quelli che 
di nouo haueuano acqui fiatala ciuiltà Eratif ancora là—, 
curia chiamata Tifata, vicino , alla- quale era la eà(a di Gu- 
rio Dentato . Eraui ancora la-curia di Catone , tatto a Ila 
quale egli edificò la- fua Bafilìca -, cioè lòggia vicino alla 
piazza, come fcriue Àfeohiq . Fu oltre à ciò la curia Pom- 
peiana vicina al Teatro di Pompato, due Ce fare Dittatore 
fu amazzato $ la quale dopp lamopte di quello fu rouina- 
ta , & per tal cagione pbn fu Uni dopoi riftiurata , Eraci 
la curia deiPiuq Iitìto ch’èra chiamata* Iu|ia ; ; r ,& quella 
del Diuo Augufto , elle. e’dicório èfTerftatà. confccrata nel 
Domitio . EraciUaètò'B'Ottauia , della qùa,lc fa men- 
tionc Plinio . Erac(lacùfia!Gerufik , che fu chiamatala 
Curia de Sentori , cfoè’tfe più vecchi ~ Erap ancóra vnai 
curia fenza nome , della*quàle fcripe Afcónio Pé^iaho di- \ 
cendo . I Roftri dal Comitfo congiunti al la- cuci a , a can- > 
to alla quale era la ftatua di Porfena . Erac f ancora la cu- \ 
ria Pompiliana, come fcriue Vopifco , quando egli dice : ; 
EfTendofi ragunati i Senatori nella curia Pompiliana , Au- 
relio Gordiano ditte lororNoi vi recitiamo Padri conferir- 
ti le lettere del noftrofelicifnmo etterato. Erano le curie 

u- 


noueedificateal canapo di Fabrito, ch'èranodi ppco fp 
C.Ì& y percióche le curie fatte da Romolo anticamente « 
non erano fpaciofe , oue egl i haueun diftribuito iL popolo 

& le cofe fa ere in trenta oarrélJ . \ '** : 

m.:.; * - ‘ . 

or;.— : ‘ • ■ * P - - - • •. 
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lingua latina anticha vicino alla Conc Hoftilia era vn luo- , 
go detto Roltra antica* quello erarvn tribunale che fu /ai- 
to , & adornato del metallo de le punte de le Daui tolte a 
gli Enfiati, le quali da Latini fono chiamate Roftram . In 
quello tribunale fi rcndeua ragione , vi fi publicauano le_* 
leggi, & vi fi recitauano de l’Orationi* auanti a quello Tri 
bunale erano tre llatue. di Sibille* l’vna delle quali fece rifa 
re Pacuuio Tauro Edile de la plebe, & due ne furono rifat* 
te da M. Mefale . ' 

Eraui vna llatua d i F. Camillo , e fra le più antichi vi e- 
rano le llatue di Tullio Celio, di L.Rofcio,di Sp.Nautio,e 
di CFulcinio, i quali elfendo Amhafciaiori del Popolo Ro 
mano, furono vccifi da i Fidenari. Eraui la llatua di Lepi- 
do pollaui da Cicerone, & dal medemofu rouinata. Fra te 
predette llatue v era in luogo affai rileuato quella di Gn. 
Gttauiodl quale mandato dal Popolo Romano Ambafcia- 
tore al Rè Antioco, & efpollogli quanto haueua di co'mmif 
fione, il Re dimando tempo a rifpondere*egli fdegnatofi d* 
afpcttare , con vna bacchetta fatto vn circolo atomo a la 
perfona del Rè,gli dilfe^h’auantijch'vfcilfe dal circolo vo j 
leua rifpofta,il Rè fdegnato di tanto ardire,fece morite Ot 
tauio,in honore del quale ( per memoria di cofi ardito fat- 
to ) il Popolo Romàno fece la predetta llatua,. In quelle 
roftre' fimilmente v’era la llatua d’Hercolc, in habito torn- 
eato , & in afpetto adirato 3 .nèl cui pofamento v’eranotre 


tra PVFLII LyGVLLT F1L1VM EX S. C. DEDI- 
CASSE. il terzo T. SePTIMIVM EDILeM CVRV- 
LEM EX PRIVATQjNPmiCVM RESTITVISSE. 



* -ti f. >4* 4 . u -r. 

iNe la prima ii ; oicni^ra qtieita natua elfere di Loculo 
Impera tore,fatta gl i de danari hauti da la preda , de le fpo- 
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ta,che quella llatua di luogo priuato , fu portata in publi- 
co da T. Settimi© Sabino , Edile Curule , il che fa fede de 
l’importanza, e bellezzadi quella llatua, dicono limilmen- 
te ch’auanti a quello tribunale, v’era la llatua d’oro di Sii- 
la , a cauallo, con quelle parole. 

- CORNELIO SILLAE IMPeRAT. FORTVNATO 
Le quali fignificano che quella llatua fu fatta in honore 
di Siila Imperatore Fortunato , à quelle Rollre foleuano 
gli antichi portare le tclle de gl huomini vcccifi per cerca , y 
re con tirannide grandezza ne laRepublica . Qui dicono 
che Siila fece attaccare la tella del figliuolo di Marìo.Era- 
ui auanti a la porta vn Leone di marmo , fopra il quale fu 
pollo il corpo di Faullulo Pallore il quale fu quiui vccifo 
per intrometterli ne la contefa fra Romolo, e Remo.il fe- 
polcro del qual Romolo dicono elTcr pollo a la banda die 
tro a quelle Rollre,eccoui la medaglia della Colonna Ro- 
flrata 






\Àrtn af eMarfJìm 
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di domani. 


Porti de Romani per Mare, 

Aueuano i Romani , e per difefa dellVno , e l’altro 
mare fupero,& infero, due armate principali» vna 


jL JL a Mi fino,i'altra a Rauenva* quella feruiua per tut- 
to il Leuante,quclla per Ponente, mezzo giorno, e tramon- 
tana. Ajjgufto Celare, come nota Suetonio, ordinò quelle 
k * r due 
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due armati .Tacitò fa mentione deli’iftelTe nellìb.}. delli^ 
Tuoi Annali feruiua quella di Mafeno , come nòta Vegetib 
nel lib.4, per la Francia, e Spagna , per k Mauri tània , per 
TÀfrica, e per l’Egitto, per Sardegna, e per la Sicilia, eifèfi- 
do quelli paoli a quell’armata affai commodi , e vicini . 
Quella di Rauenna fcrùiua per Tapiro, e Ragufa, per Ma- 
, cedonia,perl’Acaia , per l'Andra, per Cipro per l’Arcipc- 
- lago, e per il mar maggiore, anzi per tutto il Lcuante. Et 
' in quelli ifle/li Iuochi,e porti haueuano le fue Torri , detti 
Fari, per moftrare col fuo lume a’nauiganti , doue di notte 
poteafi pigliar t«Ta , e porto . Il porto di Rauenna era vn 
porto amenilfimo dice Gordiano, e dice quello autore,che 
■ Dione riferifce che vi llauano in porto molto ficuri da due 
cento cinquanta nauiima horamoftra giardini grandilfimi, 
e doue prima de gli arbori le vele, pendono hora frutti va- 
riati . In quelli due porti haueuano le fue due armate più 
principali , pare chen’haueflèro due altre per mare, ma mi- 
nori, vna ad Odia, come pare,che l’accenni Suetonio nella 
vita di Vcfpafiano , e l'altra nella Gallia Narbonefe , in vn 
luoco detto all'hora il Fòro di Giulia difcollo daMarfiglia 
circa 7 r. miglia. Oltre quelle armate per mare,n’haueua al- 
tre ne’fiumi principali . Come nel Reno appretto Colonia a 
: Benna , doue anco alla foce di quello fiume , fi fono vidi li 
velligij, hoggi coperti dal mare,del FarqVdetto hora il ca- 
detto Britannico , che rifpondeua,e dauàlume a’nauiganti 
da Inghilterra , e da gli altri paett verfo la tramontana, che 
piegauano verfo Leuante . Ma in quelle armate di fiumi 
' \ grotti non vfauano tener naui grotte, ma piu piccole , e leg- 
, gì ere . Haueuano dunque i Romani due armate groflìflìme 

• per mare , oltre le due noncosì grolfe fudette , alle quali fi 
può aggiungere vn 'altra terza armata,che teneuano nel ma > 
re maggiore fopra Collantinopoli , doue a canto comincia 
ncirAreipeIago,&il mar Mediterraneo.e ehaueano vn por 
to,che capiua ioo.naui,come afferma Strabone alI.7.oue a 
tépo di Giofeffo Hill.manteneuano 30oo.foldati,c 4o.Galp 
re.Ne’fiumi grolfi n'haucan tre, e perfine molte altre folda 
lefche mantcReuano i Romaniche per brcqitàfiiafciano 
' • : ' ' che 
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che per mare , e per terra , dicono alcuni, che faliflcgià al 
numero di Tei cento quarantacinque mila ynu in vero gran 
ìnilitia vi voleua per mantenimento dvn tanto Imperio . 
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Colossi di ZLoma 
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' im _ DeUiColofft, e dilla fortino. Urtis : r, 1 

C GIofTa.e vocabolo Greco, &è detto* dallo hebeta? 
re, cioè indebolire la villa , còme ferme Suida ì o 
. vero come fifriye Pompeo, da Còlp(IÒ,che rie fu il 
pruno fabneatore , e chiaitiag eò5Ì vnà^atua grande , *e 
membruta : e mi. par cofemerauìelidfa' pfTrnHo lViri^ne 
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delle datue tantoantica in Italia , che ne. i ternpij facri vi 
fi vcdcflcro'le (fatue de gl i Iddij.piùtodo !n legnoso di ter 
ra cotta, per infino àche gli hebbcrofoggiogaiarAfià,on- 
cle comiridorono iéKomalc dclitit ; perciocfie-noiVeg- 
giamo che all'hofà'ltxotniriciai’onp à trouaife ftatué tofi 
fatte, che paiano Tortipiìi v & fono j^(ffte*<cheTè r <liiajjiano 
Coloflì . Tale èV A ppoll ónci Gatìep i d ogl i capottato d’ 
Appollonia Città pel Ponto ; il quale é d’altezza di tren- 
ta cubiti, ouc fi confumarorro in farlo centa'rinquànta_. 
talenti . Tale è Giotie in campo Marcio dedicato da_, 
Claudio Cefare, il ditele e chiamato Pompeiano* per eflèr 
vicino al Teatro dì Pompe io : ma (opra tdtrfgli ; altri 
Coloflì fu cofa dupehda quello del Sole , ch’era in Rodi 
fabricatoda Carete Lidio , ch'era alto fettanta cubiti, 
& per vii tremoto cafcò in terra , & cofi à giacere è 
ancora marauigliofo . Pochi fono che pollino 'abbrac- 
ciare il fuo dito groflò , & fon maggiori i diti, di quello , 
che non fono molt'altre (fatue ordinarie , ^Je aperture—? ‘ 
delle membra fue paiano Cauerne , & fpbldnche affai pro- 
fonde . Vcgonuifi dentro i froifurati fa Hi /c pi pefo dc_> 
quali egli l’haueua ftabilito , & fermato in piedi , & lo - 
fece in dodeci anni per trecento talenti . Alcuni dicono ' 
che i Saracini rouinarono ,. & guadarono ih detto Cplof- : 
fo , che poterò in terra nel predetto luogo , & che e’cari, ; 
c.irono di ràme nouccenio, Camelli . So^o cento altri 
Coloflì nellapredetta Città , & ciafcuno era per nobili-; 
tare il luogo douunquc egli fi fuflc podo . In Italia anco- 
ra fi accodumò di fabricarc.Colofli , & vedefi nella libre- 
ria del Tempio di Àugudo vn Appollo fatto daTofcani 
di cinquanta piedi , comprendendo Ja mifura dal dito grof 
fò, che fa dare altrui in dubio fe gli è da edere (limato 
piu ò per la bellezza ò per I o rame di che egli è fabricato. 
Spurio Càriiilio fabrieò il Gioue , che é in Campidoglio , 
la cuigròffezza è.tale chee’fi vede da Ciòtte latrare . Nel 
inedefonó.Campidoglio fono due tefté molto marauiglio- ! 
fe,ehefurono dedicate da Publio Lentulò; quando egli 
era Ccnfolo: l’vna fu fabrlcata da Carete fupradetto , Pai- 

- i f t » 'tra 

-- . 
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trafu febricità da Dedo .che retto ài {pagane fnp.CiatA 
jnmodo i eli? non, paro, .che jnediJmté qt^i?avtiricìó, ;«gti 
jneritaffs «T edere iftimato buono«Artefice ; Ma Xeriodofo 
all’età noftra hafuperato gli antithi nclla grandezza di (la 
tue fomigliàriti * hpuendo.fabricato vu Mercurio in Alue^- 
nia di Francia , oùe egli è flato /opra dicci anni , che è f al- 
to quatrocento piedi tenuto v ìn gran pregio . Cottuipoi 
ch’egli fi fu fatto conofcerc nel predetto luogo , fu fatto 
venire à Roma da Nerone , oue egli fabricò il Coloffo del 
predetto Principe.ch'era alto cento vìnti piedi , & lo po- 
trò nella cala Aurea onde Martiale fcriue . 

Hicvbi Side'rus yaprjut videi ' aftra Colojfus . 

- Et apprettò foggiunge v 

I nuiàio)a.feri radiabant ama regit . 

Il qual Coloffo fu eonfacrato in honore del Sole t pofeia 
che furono cohdannati gli federati fatti di quel Principe . 
Dimoftra la predetta ftatua , che in quel tempo era man- 
cata l'arte di faper fondere il Rame , conciofia cola che 
Nerone fufle apparechiato à fpendere largamente , & do- . 
nare oro, & argento in grandiflìma quantità , Xenodoro 
nonfuffe inferiore nell’arte del fondere & gittarc in rame 
ò in bronzo , & nella fcoltura à niuno de gli antichi . Fu 
ancora fu la piazzali ColofiTo di Domitiano del quale feri- 
ue Papino Statio . 

; \ . 

Qua fupér àmpoflta molei girmi naia Coloffo . 

Stat latium compie tea forum 

:\yt -V - ■ ' f •• 

Fu oltre à ciò il Coloffo di Scopa nel Tempio di Bruto 
Callaico » vicino al cerchio andando ver fola porta Labi- 
cana . Dicono ancora che nel laberinto d’Egitto era il . 
Goloffi di Serapide di Smeraldo digitarti tn vndecim . 
De Coloffì di rame niuno hoggi fe ne vede in publico fal- 
. uo, che la tefta di vno , & la mano , &,vn piede , che 'è in 
, . .. Campi- • 
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Campidoglio alianti la cala de’Conferuatori . Furono an- 
cora ftatue , c Colofli dì marmo , che cran grandi come__> 
Torioni , e per tutta Roma fe ne vedono, ò tette, ò piedi, ò 
altre membra fpezzate .Dice Giouenale_j . 
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o fc 'Hu :*b 


rMarfonc 

S urefarùi del 


7>e laJfàtùadìM^fono , e dela ftgrttirìa dèi Popolo 

Romano. 

A- Biè ^€lCartì^ddgHb,auàntila chitffàdi'S^Pietro 
j£\ in Carcere,era poua quali in vn fcoglio di marma 
. X vna gran ftatua, come io credo, del fiume Reno, 


■mrwnt nij ^iwnirnrni 


non 


i 
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gii tcneua vn piede il cauallo D omitianalmperadore. ». a 
dinotare la Signoria , ch’egli hebbe de popoli vicini-ai 
predetto Fiume , ne fi hai da guardare » la ftatua fia di mar- 
mo , & il cauallo fufle di j?ronzo , perciò che fi deue crede- 
re * ch'egli hauefli il pofamento . 

Àppreflfo a la detta ftatua,dòue bora è la chicfa di Santa 
Martina » fu già la fegretaria del Popòlo Romano , di che 
fa Chiara fede il titolò clVin cflà d>iefe fileggi il quale è 
quello che " : 7 & ^ 


sALvrs ' Détòttiis nòSjCb$]$ono- 

RIO : THHODOSIO VICTORIO- 

• SISSfMiS PRJNCIPIBVS. . VA : 
SÉCRESAR4VM AMPLISSIMI . 5 S^E M A- , 
tvS. qVod vir illvstris FLA- 
VI ANroìNSTITVERAT ET FATA- 

lis TÓgil/À^VM^rra . ’S u 

FLAVIY& ; ^N^IVSEVCtìARlVSE P I- 
FANIVS” ve.- PRAEFrV R# J -f-IC E 
SAGRA IVO. KEPÀBiAVlT ET AD 
PR1STINAM FACIEM REDVXIT. 





■ 11 fenfo d^ lè^uàH W oIc è , chìè Flauio Annio Gouer- 
mtore di Roma , e giudice in vece de l’Imperadore , ha_. 
riparato, e ridutto nel eflfer di prima la fegretarìa del Sena- 
to ,11 .quale già fece Flauiano , huomo illuftrc , ecafual- 
mente dii fuoco era foto confinato * fi ehqfia.con falute 
dell'lmperatori noftrt Ho/iorio ,-cTheodofio . 

\-zIa medaglia di Theodofio farà nel fìnedelTopcra . 

v iQfirJ'?.-, ;.c id'’oq sgtevò V'-’:. .a3L> 

tvtcvf V"‘>! ' '> .oLs~.' V 'J r /::? ■ ■' 

. LiJùii -Vivà'iv'ì £wv*.«. • 

v ■ N« 



T- di Appc Ilo . T- J oUa Tede 


X ib rari et Fa lofi n a 
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Vé'Temrf del U Fe<k , Apollo t e deU/t là- ‘ ‘ ? 
b rari a Palatina . 

N E la banda del monte Palatino verlo Cerchio', era 
il T empio d’ Apollo , vna parte del quale , percoC 
Io da la faetta w ( per amnaonimento d*Augurj ) 
tu rifatto da Celare Augulto , dentro al quale era rimagline 


N \ 
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di etto Apollo , fatta da Scopa, & vna di Diana di mano di 
Timoteo,alla quale fece riporre la teda Auliano Euandro. 

E fommamente lodato da lcrittorl il portico di quello Té 
pio , le cui porte vogliono che fulTero d’alabaltro , fopra 
le quali era il carro del Sole , con tant'arte indorato , che 
rèndeflc fplendore . 

Con quello luogo era congiunta vna Libraria L|tina_» 
e Greca * che fi chiamaua libraria Palatina , ne la quale il 
Senato pofe la llatua diNumeriano Irap.eon quelle parole. 

D. NVMERiANO ORATORI POTENTISSIMO, 
Che voi dire quella llatua elTere fatta in honore di Nume- 
riano Oratore . potentiflimo . Furono in Roma vent' otto 
librarie, e tra le principali erano la Palatina , & l*Vlpia_». 

Il primo che ordinaflc che fi leggeflfe in publico , & pro- 
uedefTe à libri delle feienze , & arti liberali , fuPilìflxato 
tiranno in Athene.In Roma fu inuentione d’Afinio Polito- 
ne,chc edificò vna libraria in Roma,oue Plinio fcriue elfcr 
fiata polla la flatua di Varrone , eflendo egli ancor viuo . 

Fu edificato da Auguflo vna libraria nel Palazzo , orna- 
ta & ripiena di libri Latini & Greci . Era ancora la Biblio- 
teca , che.gli antichi haueuano conferuata in Campido- 
glio, laquale arfe infieme con il Campidoglio . Eraci anco- 
ra la Bibh'otheca di Paolo , vicino alla piazza di Marcello 
lungo il Tea^iip di quello., edificata di Ottauìa fua madre 
poich’egli fu morto . Eraci quella di Traiano altri bella 
chiamata Vlpia , nel fedo armario , vifonò i pugili ari ( di 
Elefante , cioè di auorio , ch’ei anoiibrìccim da fcriuere 
con gli diletti . Eraui ancora ta libraria di Numeriano Im- 
peratore , dal.Senato in fuo honore edificata . grane vna 
in AlefiTandria d’figitto ; one erano fettanta migiiara di vo- 
lpini , fendo i Re Tolomei datifì à gli lludij , pòi chèli 
erano acconcie , & quietate le cofe in Egitto. Dicefi che 
l'arfe , mentre chcCdarc Dittatofe dieci e quella Città à 
faccorrunno alli foldxti . Vcdelì ’hoggi in piede l e-* 
libraria edificata , ouero accrefduta nel Vaticano da Ni- | 
eolao Quinto , la quale dà aperta à chi vi vuole entrare . 
Egli ; foto cercare per tutto' jf mondo di. fuoi mini* 
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ftrì ,& amici ritrovò libri antichiflìmi , & molti ne ritrovò 
de quali non fi haueua per l’addietro notitia, & cofi la rié- 
piè di ognilòrtedi librirconcioCacofa che il Poggio Ffo- 
rcntino inqu^ tempo ritrouò Quintiliano , &Afconio 
Pcdian© : & fimilmente ifi quel tempo > Énoche Afcolano 
ritrouò Marco Ceìlio Apitio , & PoponioJPorfirione * il 
quale commenta Horatio . Fù oltre à ciò portato di Spa- 


gna il libro di Sillio Italico con l'Imagine di Annibaie i,il 
quale hoggi fi ritroua nella predetta libraria » che alquanti 
anni apprettò fu reftaurata , & ripiena di libri Greci , & 
Latini. da Siilo quarto .■ Sono alcune altre librarie in Ro- 
ma, ma à quella molto inferiori . . 






% 


I 



•' *vv_|»C 


Roma quadrato, do ut se pigliati* ah 
-■lAuaurv nel edificar t a Citta 


Jiuyury nel edificar tati 


' Di Roma ^adirata , e de* Bagni Palatini . 

Ohm quadrata , doue i Romani conferuanano Ie_> 
cofc che fi fogliono tener per buono augurio nel- 
, l’edificare de le Città , era vn luogo di forma 


IV l’edificare de le Città 
quadra, come fi vede nel(a figura, e di pietre quadre, come 
vuole Scilo Pompe 9. Quiui Augnilo già vecchio , fpeflt-* 
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volte ragunò iLconfiglio publicp.^ 

I Bagni , che Cicerone chiama Palatini > erano nè! crine 
del monte , douc pur hoggi fi vedono le fpcnde altiflìme— > 
del muro . A quelli Bagni fi tiraua vna parte dell’acqua—* 
Claudia . il che ancora chiaramente fi conòfceper li veltk 
gij delli acquedotti che vi fonò . ' * 1 v* 

Vi fu vna cafadi Cefare; vnat'afa coprati di Vanno; vn 
ultra cafa di Vitruuio Bacco perjona molto illuflrc ; che—» 
fpianata, poi fu quel luogo i prati di Bacco chiamato . 

Nc la piazza vi erano quattro immagini delie vacche * 
nelle quali furono trasformate Jè~ fanciulle, dette Predide 
ritratte di bronzo da Nirione , J21: * ' 

Vi fu il vico di Pado,ii vico della Fortuna refpieierite. 
Hcliogabalo laflricò di porfido le firade . » che erano fu 
quello colle ; fui quale fi faceua vna fella , & vn mercato , 
che lo chiamauano Palatuar . 5u qudifgrcolle ficcò Romo- 
lo vna Lancia , che dicono . che appren dette le radici , e 
diuentafìe albero grande Queflo balli del Palatino. 

ri rr . ' 

*1 . . .1 * • — iV-. * . . 
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'Palazzo d‘ Auguflo , • vero Maggiore . 

I L palazzo deirimperatore fatto da lui nel monte Pa- 
latino in quella parte che guarda il monte Auentino » 
fourafta alla piazza maggiore nella cafa doue egli nac 
que,non mancò d abbel lirla , & accrefcerla d'alcuni porti- .. 
cali fatti con colonne, con vna libraria ripiena d’ogni forte 
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di libri tanto Greci,quanto Latini con ftatue , e pittura 
efauifitc. Vi erano due luoghi grandi e fpatiofi da finiftra , 
e delira, quali feruiuano per il maneggio de caualli , con i 
faldati di guardia : & a coftoro gli erano aflegnate alcune 
ftanze. Edificò anco nel medemo luogo vn Tempio di 
Apollo , nella cui fommità era il carro del Sole,il quale 
cfiendo tutto indorato , rcndeua vnmerauigliofo fplendo- 
re.Vi è fama,che lì nafcefie vn Lauro nell’ifteflò giorno che 
nacque Augufto . Con i rami di quello albero foleuano gli 
Imperatori coronarli le tempia . Oltre di ciò nel mezzo 
del monte Palatino vi era fabricato il Tempio della Fede , 
fatto dà Numa Pompilio , quale eflèndo minato per la fua 
vecchiaia, di nuouo Augufto lo rifece . 

A Strada publica verfo il Cerchio Maflimo . 

B Cortile di Augufto. 

C Cortile.e portici fopraui la libraria Palatina, 

D Tempio d’ Apollo , 

E Gaualle rizzai . . i 

F Stanze Pretoriane . 

G Teatri piccoli. 1 . 



1 



ritratto 


Vejlìgt del Monte Palatino , e del Palazzo Maggiore , 
efua porta dal la. parte di Cerchio . 

E Sfemdo 1 habitatione de ì Re , ode gl’Impcradori 
nel monte Palatino , hoggi detto Palazzo Mag- 
giore , troppo bene Ti può credere , che vi fone- 
rò infiniti, t nugnifichi edifici) , i quali con tutto che dal 

tempo 
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tempo fìjno flati confumati, e disfatti , nulladimeno ì fegni 
delle loro ruine fono tante, e così fatte , che pur hoggi per 
tutto con grandiffima merauiglia , da ciafeuno fi contem- 
plano . Ma alianti che a ragionare di effe ci difponiamo , 
tratteremo quello che fi può, dell’origine del nome di que 
fto monte, de la quale è tanta varietà tra gli fcrittori , che 
altri vi fi confonde. Però che alcuno dice, che egli fu chia- 
mato Palatino, da i Palatini, i quali venuti di Grecia fotto 
la guida di Euandro , habitarono in quello Monte . Al- 
tri vogliono , che egli pigliali il nome da Palando bifa- 
uolo d’Euandro . T.Liuio afferma , che egli 1 hebbe da Pal- 
lanteo Città d’ Arcadia . Molti dicono hauerlo prefo da__> 
Palazia moglie del Re Latino . Non fono mancati di 
quelli, che lhanno chiamato cod,perche quiui habitò Pa- 
lanta figliuola d’Hiperboreo, la quale congiunta con Her- 
cole, partorì Latino . Altri perche iui fu fepolta Palazia__. 
figliuola di Euandro amata da Hercole . Alcuno da Palan- 
te figliuolo del medefimo Euandro > i Iquale fu fepolto in 
quello monte i Molti dal belare delle pecore , che vi pa- 
fceuano . Onde Neuio Io chiamò Belando , o vero perche 
iui foleua parlare , cioè pafeendo vagare l’armento . Il che 
diflirTibullo in quelli verfi . 

Ta fatta già f berbofo Palatino 
LA rmento,vr v'di Gloue è l alta Rocca 
V eran già baffi cafi . 

Ci fu ancora chi chiamò quello monte Palatino Romu- 
leo, dal buono augurio, che vi hebbe Romolo . Il Palazzo 
maggiore di quello monte,già a pena occupaua l’ottaua_, 
parte di effoiiie fi può accertare da chi egli fia doppo flato 
accrefciutOjfenon per quello,che Suctonio dice,che Calli- 
gola Imperatote eendttfte vna parte del palazzo fino al Fo- 
ro. Il medefimo dice, che Gradano Imperatore hebbe il pa 
lazzo rozo, & horribile, e lo rifece bello , & amabile . 

La porta di quello palazzo (ladoue i Romani furono 
nc la battaglia ributtati da' Sabini) era in quella parte del- 
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la battaglia ributtati da Sabini, era in quella 'parte del 
monte , che rifponde di rincontro alla Ciiida decanti 
Cofmo ,& Damiano , 
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De la Cafa dt Vsmponio ittico l e di quitta di Plani it 
Sabino t e del T empio di 6)uìrtno : 

Omponio Attico , huomo per bontà , e virtù recor* 
datilTimo , hebbc la cafa in quello Monte Quìrina* 
le , dalla banda che foprafta alla Chiefa di fan Vita 
*quej(lacafa fu chiamata Panfilia ,la cui amenità * non 









I 
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era polla nella bellezza dell’edificio, ma nella p.iaceuolezza 
d’vna dilcttcuolc felua che vi era ? hefcfcela Pomponio per 
herediti di Quinto Cecilie , fratello di fua Madre . 

Appretto alla detta Chiefa , era il Tempio, di Quirino , 
del cui porti£o',parla Martiale. Vn’àltrtì tempio di quello 
Dio , fu doue hoggi è la Chiefa drfanta Sufanna, dal qua- 
le , prefe ij nome Iapprta Quirinale , come %riue M. Var- 
ronc , & Òuidio ancora ne falli.;- 

‘Tempia Deo fi 
Et 


mpla Deofaciunt colili quoque* di Bus ab ìlio efT\ • 
referunt certi [aera patem^dies . * 

Fu cosi detto da r Quirini , i quali vènnerrfeon Tatio » 
&jin quel luogo ^accamparono . I cinque Colli della — . 
terza regione erano cosi chiamati da’Fani , ciocTeir/pij 
de gl'Iddij,che in quelli erano edificati , tra i quali due ve 
ne erano nobili , il Viminale detto da Giouc Viminio,per- 
che in quel lu'.go , oue erano gli altari nacquero certi 
Vimini , &il Colle Quirinale così detto dal Tempio di 
Quirino . 

^Tutto il piano di quello monte, cominciando da le {fa- 
tue de'CaualIi , e feguitando dritto , fino alla porta di fan- 
ta Agnefe,fi chiamauada gli Antichi Alta femità,i cui ve- 
ftigi , fi vedono in più luoghi , & i mano delira di etta— . « 
doue hora è la vigna, che già era del Reuerenoiflimo Sa- 
doleto , fu vn luogo chiamato , ad Malum punicum , doue 
eri la cafa di Flauìo Sabino , ne la quale nacque Domina- 
no Imperatore, come vuole Suetonio , il che fi conferma—, 
per quello titolo, che è ancora nelmedefimo luogo . 

INTER DVOS 
S «.>.• •. - ■ •• PARIETES'^ 

AMBITVS PRIVAT. 

FLAVI SALINI. 


lì 






oo* vi ; i :iv 
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Cioè fra le dac facciate dell’Ambito priuato di Flauio 
Sabino . Ambito non è altro, che il circuito del l’edifì- 
tio , la cui larghezza,« due piedi, e mezzo, la lunghezza—, 
quanto gira l'edifitio . . ; 





Del tempio * • Jelua della Dea Vefta> * del Pdlatxo di 
&{jtma Pompilio • 

I N quel luogo doue hora è la Chicfa di Tanta Maria de 
le Gratie, già era il Tempio de la Dea Velia, e non à 
pié del monte Palatino , come alcuni hanno detto, 

pcrciochc Te i Romani » come fi è veduto di fopra , fecero 
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tetta a pii del monte Palatino,'e rigcttorno i Sabini lino al 
Tempio de la Dea Velia , feguc di necefliti , che egli foflè 
perno vicino al Capidoglio, e quella fola ragione, ancorché 
infinite altre ve ne fiano , vorrò che mi balli , a confufiope 
di quelli ehe fentono altrimenti : è bene il vero che la felua 
consacrata a quella Dea , era ne le radici del mo n te,e fi di- 
«endeuaverfo la vianoua, come fi diri, nel qual luo*o ca- 

uandofi molti anni fono,vi fi trouarono alcune fepolture > 

antiche, onde è forfè nato l’errore di có!oro,che hanno det 
to , che lui era iITempio,non ticordandofi del collume^» 
de gli Antichi , i quali non fepelliuano i corpi morti pur 
dentro a le mura de la Città, noh che ne i Tempi,, eccetto 
le Sacerdotefle di Velia, o altr ì a chi per priuilegio fi con- - 
cedeua, c °me fi dira Si deue dunque {limare , che i fepol- 
chri trouati, fofifero di quelle Sac<£rdotettc,ma ne la felua e 
non nel Tempio de la Dea Velia . In quella felua , auanti 

che Roma folTe prefa da’Francefi, fu vditavna voce di 

cendo a-Romani, che deuelTero rifare, e fortificare le mura 
della Cittivche altamente Roma farebbe préfa . 

Apprettò af Tempio de la Dea Velia vi era la Regia n 
vogliamo dire palazzo di Numa Pompi! io,con vn bel chio 
Uro, 9 corté ,come in quella figura fi Vede . 


ì 
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Caia di 5 apione Africana 
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GiorgioJfi chiamauada gli antichi Argileto , detto coli, 
tome alcun vuole da la Argilla , che vuol dir terra cretofa 


altri dice hauer preio quello nome da vn certo Agro , il 
quale capitando in queitipaefi , fu morto , e fepolto in—* 
quella contrada . 

A la man delira dell’ Agrileto , per la medefima via , era 
vn luogo detto Equimelio , dal nome de Sp.Melio , il qua- 
le per cflerfi voluto impadronire di Roma fu morto,e con- 
fifcati al publico tutti i fuoi beni : i Cenfori volle ro , che 
la fua cafa fulTe gettata per terra , e per memoria fattone — t 
piazzala quale dal nome di Mcliò ( come hauemo detto ) 
fu chiamato Equimelio. lui erano molte botteghe de Lana» 
& alcune librarie. Nell’vltima parte deirEquimeIio,appref- 
fq la chiefadi -an Giorgio era la cafa di Scipione Africano 
dòue poi fu edificata la bafilica di T. Sempronio , la quale 
dal fuo nome fu chiamata Sempronia . 

Vicino a quella Bafilica era 1 Afilo, trafportatoui dal Ca 
pidqglio j.pofcia che fu confi derato , non iftar bene , il con- 
corfo di tanti malfattori , nèLGampidoglio , luogo più re- 
ligiofo, .di tutta la Città . 
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di faggi ; & craui la Cafa di Seruio Tullio . 

Pofeia , che Nerone Imperadore , per fare ( come alcun 
die e ) il fuo Palazzo , fece brugiare vna gran parte diRo- 
xna , che egli vago di cotal incendio, fopra la tórre di Me- 
cenate fi flette guardando $ diede principio alla (uà fab- 
brica , & fece,come s era propofto,il Palazzo , co’l quak-j 
occupò tutto lo fpatio che è dal Monte Celio, fin’all’vlti- 
ma parte dell Efquilino , cioè da la Chiefa di fan Giouan- 
ni & Paolo , per dritto dal Colifeo., falcndo al luogo di s. 
Pietro in vincola, f> diftendeua a la cfijpfa di S.Maria Mag- 
giore , & quafi fin à Termine ? Per il che non è marauiglia 
fe vn Poeta, di quei tempi , per ripigliare la gran Machina 
di quello palazzo , diffe in vn’Dillico : Pataffi di Roma_, 
vna cafa ;ò Romani andate ad habitare fra i Veienti , fc_j 
quella cafa-, non occupa ancora quel paefe . Et per far fe- 
de de la fua grandezza ballerà affai di dire,che nel fuo Ve- 
ftibulo , ò vogliamo dire auanti a la fila, entrata , vi ftaua__* 
il Coloffo di bronzo di effo Nerone , il quale , era d’altezza 
cxx. piedi', haueua portici , ò vogliamo dir loggieeon 
tre ordini di colonne , che fi dillcndcuano vn miglio . Erà- 
ui luoghi rullici , dillinti l’vno.da l'altro con colti, vigne- 
ti , pafeòli , & felue in quantità , con gran moltitudini 
di belliame , & fiere d ogni forte : Era quello palazzo tutto 
fregiato à oro , ( onde fu chiamato Aureo ) con lauori , & 
(compartimenti di gemme,&dimatreperle: i palchi del- 
le {lonze douc fi cenaua , erano intarfiati , e mefli ad oro : 
le tauole erano d’auorio , congegnate in modo , che le lì 
volgeuano , & fopra i cornatati , nel volgerli fpargeuano 
fiori , & profumi d*oli) , & d’acque odorifere . La fala prin- 
cipale , aoue fi cenaua, era rotonda, & come il cielo fi vol- 
ge fopra la terra , cofi ella continuamente giorno , & not- 
te fi volgeua. Eranui Terme , & bagni , le cui acque erano 
•marine , & di quelle vicine a Roma chiamate Albule_ji 
e come che di grandezza , & d ornamento quello pa- 
azzo ( come fi è detto ) auanzaffe di gran lunga- tutti gli 
altri , non dimeno venendo N, rone (fecondo il collume)a 
dedicarlo , di tanto folamente lo lodò , che egli diffe . lo 
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ho pure cominciato ad habitarc come huomo . 

Racchiufe dentro quello fuo Palazzo d’oro Nerone vn 
Tempio de la Fortuna, ilt}uale era d’Al^baftro , di tanta 
chi «rezza, che ancor che le porte fufferòthiufe , rendena 
fplendore , & vi fi vedeua lume, come fe fuflc flato di mez- 
zo giorno . 
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Della Torri delle Affluii * t delia cafa delti Cornei y. 

Ì L m5te (Quirinale prefe il nome davo tépio di Quirino 
il cjuale era in quello monte yovero daQpjriti , cioè 
da Sabini,! quali con l'efercito venendo inficine col 
l'atio corftra i Romani , come a pieno di fopra ne_» 
babbuino trattato itac camparono in que$o monteja : 
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oc gii cui carnei; volendo ordinatamente parlare, comin- 
ciarono dal fuo p/incipio,che è da la Torre della Militia, 
la quale fu chiamata così , pero che in ella allogiaua la Mi- 
litia di Traiano Imperatore . Vedefi da ella Torre buoria^ 
parte , con la qu^lé fi congiunge vn portico , in forma di 
Teatro , doue non c ancor’molto tempo pattato, che fi tro- 
uò , vna grandiffima Tetta di marmo la quale fi tiene per 
comune opinione che fotte del medefimo Traiano * Tro- 
uaronuifi ancora molti ^armi , & altre pietre fcolpite^ 
con varie figure , & in vna d’eitrv' erah'o quefte parol e_> 
POTENTISSIMA DOS IN PiUNGIPE , LIBERALI* 
TAi ET CLEMENTIA , |1 che lignifica eh è grandifli* 
ma parte nel Prencipe Tefler libérale ,& clemente^ . 

Li Cafa , c la Contrada.» de Corndi; > crano al lato à 
quefa Torre verfo l’habita to hoggi di Roma* cvòìgar- 
men:e fi chiama la via,di Cornelio , nc la quale cqmq uipl- 
ti rcgliono • erano, due ftatuei in forma di Cùloffo', le_j 
qiali rapprefentauano due vècchi mezzi nudi, dal petto in 
ft lcuati , e col retto del corpo dotte fi per terra , temendo 
limano il Cornucopia : quelli fiùfamente credono , chc^ 
fi fiero le ila tue de li dui numi ^he fono in Campidoglio , 
vv* v» v 4 « 11^^ ^ • ? «»•(.■ • 
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i Tur quinto 


óiVompto 


CjtJtt diYenjiUo 


‘Qt V -Arpne di T Mr quinte , de la cafa diPempeo , (f 
di Virgilio. 

L Argine de Tartufaio Superbo , ( come ancor hog» 
gi fi vede ) pigliai»' fa fpatio ch’è dà l’arco di 
fanto Vito , & fi diftendeua poco più oltre che le 
Terme di Diocletiano. Quella fu vna marauigliofa opera 
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del Superbo per fortificamento de la Città . 

Appretto al detto Argine Pompeo , e Virgilio 
nano le loro cale di belliflìma architettura » come perlore 
celebre di qu e tempi, come né tratta Maritano, & altri ai- 
,che trattano delle antichità di Romane la fua figua 
fi vede cariata dal difeenio di Pirro Ligoriojiuomo Ji 
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Ornitene, 3 vera VcctUìertLJ 


’ Vcullo «ella fua famoffiflìma villa die hatftt infra! 
fcaócon l’altrc deiitie,haucua vn’Vcc^^r^detto 
J Omitone in Greco , cioè gabbia Sveccili * tan» 
grande, c capace , che folto vn meddimo tetto haueua 
i Tuo cenacolo, doue cenando, e mangiando redeua alcuni 
\. vccclli 
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vccelli già cotti, & appare chi iti fu‘l tondo per portare.? 
in tauola*altri , che prefi volauano intorno a le fineflre . In 
quella sì fatta gabbia erano Jpauon i , tortorelle , tordi» 
quaglie , & altri , parte aquatili , parte terreftri animali » 
come fono paperi , anitre^ & altri fimiH Vovelli . Ne fa__. 
mentione Varrone nel lib. 3. delle cole de la Villa v doue__> 
difeorre al lungo di quelle gabbie , e dice V <he i Romani 
n’haueuano in Vii la , alcune per mero fpàflo, e ricreatione, 
altre per vtjle , e, frutto * altre per gufto,c per cauarnc dell’ 
vtile infieme , e hiaflime ne la Sabina , doue per natura del 

S >aefe vi fono tordi affai . Varrone ifiefTo ne hàueua vna per 
pafTo fotto Calino « la figura della quale pai qui mette rno 



-ad Monte Celio t del momfeC chela 
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lìti monti Celio* e del monti Coltolo t e delle co/e apparse» 
nenti à quelli . 

rv Ice MarcoVarrone»la principal parte della regione 
1 Suburana t il monte Celio Vibenno Tofcano huo- 
mo nobile, il quale come Capitano venne con.» 
«e di Toletta in foccorfo di Romolo contro al Re La* 

tinoic 
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tino , c quiui fi fermò con le fue genti . Ma doppo la tua- 
motte , parendo a i Romaniche ì-luogh( , che .erti T ol« 
ni tcneuano foITcro troppo forti.e non fenza fplbettotfi di 
cono hauergli condotti al piano, eoa da loro e i detto Vtcct 
Tufcuu cioè il borgo T ofcano,e che lo Dio Vernmno er 
pollo in quel luogo,perciòche egli èDio. e capo della l o 
fchna . Vogliono alcuni , che i fopradetu Cehan. per effe 
liberi dalla fofpettione,che di loro s era prefa, feltro con 
in ouel luogo , che*fi chiama il Celiolo 


liberi dalla tolpettione,cnc ai «-re-* -iV-li- 'il 

dotti ad habitare in quel luogo , che*fi chiama il Gelido 
cioè il minore Gfedcl quale fa mcntione Martialc quan 

do egli dice , . : . ■* 

jMinor Caliti*. & trtioorjfaiigaì . *;■: ' ‘ « . _ .. Vr- 

E il monte.Ccliolo,óue Roggi c la^orta Utina,&1lTe 
pio con vn’altra cappella di S.Giouanni Apoftolo, & tu» 
celifta . Ma io torno al monte Celio. Egli e vno de flette^ 
colli di Roma V oue c laChiela cU Tanto Giouann. in La 
terano , dei quale Cornelio Tacito Tenue in quello mode. 
Egli non farà fuor dipropofito fcriUere, come il detto mo- 
te J anticamente era chiamato Qucrquetulano , pcrciochc 
lui era vna felua molto folta , tc ripiena di C^ucrae , & p- 
preffo fu chiarito Celio da Celio Vibenor il quale efìendo 
Caoitano delle genti -Tofane era venuto in foccorlo a Ko 
mani , & per fua temenza , haucua riceuto il dettoluogo 
da Tarquinio Prifcò \ ò forfè da vn’altrode 1 
qualunque egli fu‘0e (perche in ciò difeordano gli (crite- 
ri , d’ogni altra 4 cofa non (e ne Uà in dubio )c come ledet- 
te genti effendo gran numero habitorno alla pleura, «t ip- 
torno alla piazza , onde il borgo fu chiamato Tofcano da 

1 P ApeSngcffa quello il Monte Celio ancora e(Tf«: jtato 

chhlfto lugufto. all’hora che ardendo (^n-altwc^, 

folamcntc largite di Tiberio ..che 

Senatore reftòfenza eflereoffefa.il piedett . l ] 

ti Ai Tulio Hoftilio,,& ÌP diede per Jiabi.- 


rclto lenza enere oncia . « - . & 

iunto alla Città da. Tulio Hoftilio , & 

«ione à gli Albani , ,oue .dipoi fuionq f 

i le manfioni Albane , dopò il dW«imq5^ 

r TV^fran* ancora,^ ai quei- 


i le manfioni Albane , dopo il 

lue Città le ne fece vna . Molti Tefcw 
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fi che primieramente vennero con Celio Vibenno , & di 
quelli che apprettò vennero col Re Porfena fi fermarono, & 
habitorno all intorno del borgo Tofcano . Dice Tito Li- 
uio , à Tofcariffu dato per habitatione quel luogo , che_j 
appretto chiamarono borgo Tofcano . Dionifio nel quin- 
to libro della fuahiftoriafcriue in quello modo : Molti di- 
loro difpofto il defiderio di tornarfene alla Patria , rice- 
tiertero dal Senato vna regione , &.parte di Roma , oue_j 
eglino fi fermarono aid habitare tra'l Palazzo e’1 Campido- 
glio , per lunghezza quafi vn mezzo miglio : & per infino' 
al tempo mio habitorno quella vallarta che da i Romani 
per propria lingua è chiamato il Vico Tufco,onde fi va af 
Cerchio Maffimó , oue fu il Tempio di Vertunno , cioè dì 
Giano , Capo , & Principe de'Tofcani , oue il Rè Hottilio 
accioche il monte fufic più habitato fi fece edificare il fuo 
Palazzo , & il Tempio , come fi tratta al fuo luogo nella_. 
Curia Hoftilia , che egli poi ridutte in corte * oue fi raguna- 
uano i Patrttij delle genti minori , cioè di nuouo venuti 
nella Città hauendo egli accrefciuto il detto ordine de‘Pa- 
tvi ti; i fotto il qual monte fu già il Tempio di Mincrua dà. 
lui dedicato col titolo del fuo nàtale . Ouidio nel terzo 
libro de’Fafti . 

Cceliut ex alto qua moni defcendii.in jqua * * 

H icvbi non pia na e fi fed prope plana vìa 
'Plana licei videnscaftxdelubra M inerti a ‘ : 

Qu&'Dea natalis ccepit baberc fui . 

Oue fi ce lebrauano le fette di Minerua,che fi chiamaua- ’ 
no guinquatria, fi come ancor nel mefe di Giugno fi cele 
fyrauano lemedefimefctte,che Minori fi chiamauono . Co- 
mincia il monte Celio dal borgo di Scauro oue hóggi è la * 
Chiefae’l Conuento di s. Gregorio , nelle fuc cafe 1 paterne’ 
vicine al fettizzonioipercìoche egli eflèndo ancora in vita » 
nel medcfimo luogo dedicò & confagrò la fua cafa paterna 1 ' 
às. Andrea Apoftolo . Appretto fi vedeva man fini ttra il r . 
Tempio di s. Giouanni & Paolo, oue éran le loro cafej&- 
oue per comandamento di Giuliano-Imperatore furono 2 - fi 
mozzati, &fepolti vicino alla curia, cioè corte Hoftilià— . . 

Dipoi 
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Claudia, da roano delira è l’hofpedale di fan Tonuittfo nel 
monte Celio ,ouc già era ordinato, che i prigioni fatti da’ 
Corfari , e Barbari, fi rifeattaffero, o vero fi feambiaffe ro . 
Non molto lontano di qui fi vede la Chiefa di fanta Maria 
in Domnica, o vero Nauicella ». la llatua della quale c po- 
fla di marmo dinanzi alla porta del Tempio , che non__* 
molto tempo fa , da Leon decimo fu r inoliato , e re Usura- 
to , e molto fontuofamente adornato inficme col portico • 
e conia Nauicella,percioche quello era il fuo titolo, quan- 
do egli era Cardinale . Quindi andandocene in verfo fan 
Giouanni Laterano , Cubito fi fa incontro da mano delira 
il Tempio di Canto Stefano Rotondo nel monte Celio, il 
quale anticamente era il Tempio di Fauno Capripede , & 
Simplicio papa lo dedicò a Canto Stefano Protomartire : e 
dipoi elTendo rouinato fu riftaurato da Nicolao Quinto po 
chi anni innanzi , e ridotto in quella ‘forma , c* hoggi fi 
vede » hauendo rillretto la fua larghezza di prima , come 
fi vede per il titolo , che è pollo allo entrare del Terqpio . 
Nel medefimo Cpatio c il Monallero di Santo Erafmo , al 
tempo de Padri nollri molto celebrato , c vicino alle for- 
melle dell’acqua Claudia . Quiui parimente fu già an- 
cora il Tempio di Claudio Celare edificato.come tcllifica 
Tranquillo da Vefpafiano, cominciato à rovinare da A- 
grippina , e da Nerone rouinato infino a i fondamenti. Nel 
medefimo fpatio fu ancora il campo , cioè la pianura Mar- 
ciale, oue fi foìeuano ridurre i caualli a correre , ogni volta 
che il Tcuere haueffe allagato il campo Martio,come feri- 
ne Ouidio ne'Falli . Nel medefimo monte ancora fu quello 
edifitio fatto da Ccfare Augullo, che fi chiamaua Caftra_» 
peregrina , oue hora Copra il Celione del monte fi vede il 
Tempio de’quattro coronati , che fu edificato da Honorio 
primo,ouc egli di fua mano propria collocò, c pofe i nomi 
dimoiti Santi . Sotto a quello luogo èia Chiefa di S. Cle- 
mente edificata Copra le cafe proprie del detto Santo: del- 
la quale parlando S.Girolamo dice . La Chiefa da lui edifi- 
cata conferua infine ad hoggi la memoria del fuonome__>. 
Di qui partendofi , & andando lungo le radici . del monte 
. r ’ verfo 
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verfo S. Giouanni Laterano.dopò l’Arco delle forme Tubi- 
to fi fa incontro ^riguardanti 1 hofpedale Lateranenfe det- 
to di S.Saluatore , tanto celebrato per tutto il mondo , il 
quale fu prima edificato da Gafa Colonna.dipoi c fiato am 
pliatodi giorno in giorno da’Baroni Romani di edifici; , e 
di rendite. In quello fpatio fu già la nobili (Tutù cafa de'La 
lerani.della quale Juuenale parla nell ottaua Satira™». 

C laitfit & egregtas hateranorum obfidetadgs 
Tota cob on . 
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de i Lari , ò vogliamo dir Dei dome fi tei . 

— i Ampo Marzo, era già fuori delle mura della Cittì» 

* • «* • «f, '« J lf « % _* u T, lini 


fi diftendeua fino a quella parte del Te 


Giulia » 
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C«tifì& , afrònte la porta Settignana. / ? 

* L’ oiigi ac di Campo Marzo * fu che fcacciaao Tarqni- 
«io superbo del Regno i & diiìribuiti tutti i Tuoi beni ndr 
Popolò , folo vn Campo de fuoi fu confegrato'à Marte $ . 

; il quale campo , fu quello di che parliamo, chiamato Mar^ ' 

20 , dal nome di Marte. , doue prima fi chiamaua Campo-- 
Tibeìriho^ pii* oflfere vicino ài- Teucre. " ' a 

: in Campo Marao , fi {acquario le comìtìe , il che era vn 
ragunamento del popolo, per creare 1 ! Miglioraci d i Romay 
féuaiua, óltre di tjueRo ,fdettò Canapo , per altrfvfi pu- 
biiehi , come pergiochi di' braccia , e pereflfercitij nauali; \ 
péro cHe.v era vn luogo per quello- , con barche di tre , &» 
qilatro ordini di ©èìhì f Vi fi faceaano aldmei gioltre ai- 
GauaUojchia-nato Equirie‘,iC quali furono ordihatèda Ro- 
molo. iq chonore di Mirte. . Mèrauigliofe taf* |triùc-> 
Varron- di quello Campo;* Je.ioifparole; fonqueftftuX;- h 
H auendo gli antichi Romani l’animo volto a coljc de più 
importanza , difpregiarono 1 ornamento , & abbellimen- 
to della Città i I Moderni poi «^quelli mafTimameme de* 
no fi ri tempi , non cedCadqr à gfr'Arnjlqhi nelle grandezze , 
c nell altre cote rjcceflfai ìeC* ha^rmp riempita Roma d'in- 
finiti, e chiari fe'gni di Roncanti 'ìktti * percioche Pom- 
peo, Cefare, Ottauio, i fuor figliuoli, e la Moglie , e la So- 
reltahanno ganzato la diligenza , e fpefa di tutti gli altri 
paflT.it i, in abbellire, &qrnàré-la Città, lahiaggior parte de 
quali ornaménti fono in^Campo Marzo, ajqualé , oltre al- 
l'amenità c*bà di fila natura , è ancora aggiunto Por- 
camente deli-arte. ftfà merauigliofa grandezza porger 
«orfi fpeditì , non fólancnteper r carri , mactiamdio per 
ogni combattimento de cauàlli : nè perciò-refla , che non 
vi fiano luoghi da. eflèrcitarfì ddfla perdona , in giuochi’ 
di palla- , in lotte , &vjn ogni altci Tórte di efferati; . 

La ciò da banda la dolcezza ,“che egli porge per le con- 
tinue verdure di herbe, per le quali fi và infino al. fiu- 
me .Ciipornamenti de’colli, i quali rapprefentano vna pit- 
t tura di profpettiua,e rendono vna veduta sì diletteuole,che 
qaeliijche vi entrano non nc fanno vfeire . Vicino a qucfto 

H Tempio 
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Tempio , ve n'c vn altro , intorno al quale , fono infiniti 
por ici • giardini • con bufehetti* & al tri luoghi pi^cc- olir 
Sonoui tre i e a tri , vn Anfiteatro , Se molti T empii » tal* 
«nente * che fi vede l'ornam nto de tutto il re [lo di Roma* 
Ma già a baflanza ha parlato Vairone , L altro Campo *. 
oh egli dice eflcrcongionto a quello, era il campo de M 
Agrippa , nel quale , egli drizzò il Panteon , hoggi detto la 
Rotonda , Se poco l ontano da eflb , le lue Terme » hoggi 
«dedicate a li Macelli puHichi , „ r. 

Nel Gampo Marzo , fi folfuano dirizzare le flatue a gli 
huomini Illud i , co 1 come fi foleua fare nel Campidoglio 
&craui il Tempio de Lari , ò vogl amo : dire de gli Dei 
Domenici ■> il qual fu edificato da Emilio Rcgillo , * 

• Tiberio Imperatore , pn* abel tire il Campo Marzo • vi 
oominciò vn Anfiteatro , Se lafcìandolo imjvrfrtto - fu noi 
venato a fine da Claudio Imperatore^» 


. -v*- I « «•». 
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SftU^Ctrte , deportici di Vompes ì t del J tortici di 

Ottauia. > 

D Ve pòrtichi Ottauij furono in Roma, lVno de— 
quali e^a appreflb al Teatro, di Marcello fattod» 
Ottauia Torcila d’AuguftoJ*altro apprettò al Tea-, 
tre di Pompeo > edificato da (eneo Omuio, figliuolo di 

H x Cneo 




tu jip i ir ir A-' t r 0 ! a „ 

Gneo, il quale Trionfò del Re Perfeo ^^ueflo^ttico^rif , 
doppio, e fu chiamato portico Corjflto,da 11 'Capitelli de ìp* 
fue colonne, i quali cranò di bronzo confattura Gorinta_-», 
Egli confunaato dal fuoco-fu-rifatto da Gefare AuguitovEc . 
era porto fra il cerchio Flaminio, &il Teatro di Marc qflo^ * 
ne la Contrada doue hóra e la Chiel'a di S. Nicolo in Cai- 


caria_.'. ~ • 

Il Teatro di Pompeo era vicinò a la piazza ch’hoggi lì 
chiama Campo di fiore, douc ancora fe ne veggono i vcrti- 
gij. Dicono che Pompeo fu biafmato ciao Vecchi della Cit 
tà,per hauer fatto quello fuò Teatro di muro rt abile; atte- 
foehe per addietro non fi fokuano fare fc non dUegno da-Ta^. 
ìeuare,e porre , ma poi fu confiderato , che gli èra di nfi- 0 
nor fpefa il farli di mucqi, e rtabili,che di legno, f mobili • 
Quello Teatro a can bruciando , Tiberio Imperatóre 
ordinò,che fi riface/Tc di nùouò.é gli diede principiò,il qua / 
le poi da Caligola fu finito,. ^ 


r *o q. .t i — • *. • . . 

Nerone in vn giorno' fece mettere a òro quello Teatro , 
per inoltrarlo a Tiridatd Re d'Armenia "e‘? *gràn tempo di • 
poi, venuto in ruina*fu dar Teodorico Re dc gl^Qrtrogoti 
rifatto di nuouo . "• y • 


Leggonfigran mcrau i glklletfiChu gfiifi cernii & archi- 
tettura di quello edifitio ; eji può tcneiberTfertò ; però 

_ i ■ j:* — -• j: r* _ l£-_i *> r 


che le pietre, che pur hoggi vediamo Berle lue Féìtquìe, fo- 


no 

che 


congiunte con sì fatto artificio, che teuafidq^ì*»;-* par 
. j tutta la fabrica fi vegga andare- in ruuina . Eranui 
quarantamila luoghi da federe . Erauì ancora jl Tem- 
pio di Venere Vittrice, di che fafede, che c m andò fi a gli 
anni partati in quella contrada, dietro a la Gaie fa detta S. 
Mi ria in Cripta, fu trouato vn_aurmo con-queft; parole . 

. vENERis yicr-Rieis. /. ... 

NeUadèdi catione dHtjàln Tém prò, al con ò.fcfie Po'fii4e o 
fece fare vn giuoco in CaiW>£ Wirzo . nel quale 4 viddero 

combattere venti Elefanti 



o>a J 



s <4)t Cffì A *AN TTC A. g| jy 

fuo T'orzo Confolato,habitàto in cafc afilli humili , c fenza 
p5pa:pofcia ch’egli hebbe fatto il fuperbiffime Teatro, edì 
fico anco vn palazzo,pofto quafi per 'fianco a e(Tò Teatro . 

- Iivcjucfta Curia Hi Pompeo fu veci fo Gaio Gefare,come 
vuole Suetonio.hoggi il luogo, doue ella era polla fi chia« 

. ma corrottamente Satrio in vece d’Atrio . 

» *tslel portico v'erano ritratte in pittura molte imagini , e 
✓ fra Paltre quella di Cadmo, d Europa, & il modo antico di 
-i’ facrificare i Buoi : c Nicea Atenicfc vi dipinfe Aleflandro « 
e Calipfo,,,. ... 1 '' \ ... 

Vitfuuio dice,ch*apprefTo al Teatro v’era il Tempio de 
^?a Fortuna Equeltre , & ancor che fia dubio di qual Tcatro 
* parli, nondimeno, noi crediamo , che fia quello , per qfle- 
•jk flato il primo Teatro che' fulle edificato inRorriadi 
/ pietra , ónde volgarmente era chiamai o il T eatro di pie* , 

* tra . In quello Teatro era vn'arco , il quale fu ordinato dal * 
^Senato, che fideuefie fare ih memoria di Tiberio Cefare,i! 

quale fòprafeduto,fu póiifatto da Claudio, Imperatore. 

II ColofTo di Gioue,ìl quale era alto trenta cubiti, ancor 
che da tifare Dittatore folle pollo in Campq Marzo , non 
dimeno , perche egli era pollo vicino a quello Teatro , fu 

• chiamato CoIolTo'di Pompeo ; La piazza, che pur hoggi,fl 
*dice Campo di fiore, dicono; ch'ella ha preio ilnomeda_» 
*Flora,Donna molto amata- da Pomtìeo . -A ~ 
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iK on le Valicati g 


X* di Apollo 


Korfi àt Neretto 

5 BK- ^ 


'COX ^9 


If* R IT il "i 
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m»n/t Vdtìcarìo,e àejfijhfiM di quelli, •_ 

« r -■ - — » -L:. 


Del ‘ ' P Idi 

I L monte Vaticano , come tèittficxGeHip , é cosi chi* j , 
mato da i Vaticini) , pcrciocfic'ljppra' jl’dtttó rrTCtìtc • '•'* \ 
già foleuano ì Tofcani fotto due lecci vaticinare,-» > 
cioè profittare, & indouinare ; $ndc -PUhìo^qh^ £vii~ - 
kccio molto a ptico pel Yatkanfii^TÌ^uak fono fcrìtto*. • 
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r>T POMA ANTICA, 'ir* 

& intagliate alcune lettere Tofcane in rame, che dimoftra- 
4 no il detto albero efler italo religicfo, e facro 4 oue appred 
-lo per la detta cagione fu edificato il Tempio di Apolline. 
-Dice fiefto , il Vaticanofu cori chiamato percicche il Po- 
polo Remano fc ne infgnorì mediante i Rrfpcnft dei Va- 
ti» dife accia tene i Tofcani. Varronefcriue nondimeno, 
che il Vaticano era vn Dio cosi chiamato,che haueua aut- 
torti fepra quelli che còmihciawnò i parlare, e feiorre U 
lingua 4 coneiefiacofa c bei FamhVi , come prima vengo* 
*10 a luce , mandali fuora la Vece fimigliarte alla prima... 
Allaba del fopudettó nohie Vaticano , e perciò fi chiama 
il detto loro pianto Vagire. Il monte a tutiiheggi è mani- 
feftirfimo,peifeccTe iui e la refiderza apcfiolica,e la C hie- 
fa , e Pafilica di S. Pietro Principe de gli Apolidi, che da 
Coftantino fu edificata infine da i fondamenti , vie irò al 
Tempio d’Apf ìlinc , e dicono eh egli portò dodici Cor- 
belli di terra fepra le fue fpalle in henore delll dodici A* 
poftoli,& adornò la predetta Chiefa di belliffimi ornameli. 
ti,e principalmente illucgo +X)tr fono polle parte dell of- 
fa »e delle ceneri de due Apoftcli Pietrose Pac Io con eguale 
porticne . Il qual li ogc egli adornò d'oro, e d’argento, e di 
bronzo ^ Fece ancora dono al detto luogo di paramenti di 
feta , e di vafi appartenenti alle cofe facre . buggerali poc» 
fa fepra la trifuna maggiorerà quale hora è rouinata , va 
diftico fap’ to da pochi, commeflb di Molaico il quale dir 
cena in quello triodo . ' 

d duce le mundui furréxit in a (ir a tri^ntfbant , 

Batic Co nflanti n ut vìRor tibi condì dv a ulam . 

La qualr Hbnorir T. adctrA di tegole indorare; che egli 
tolfr del tempio di CicueCapitcPnc .corre fi r detto dffo 
pra, che erano fiate inderate da Quinto Cattrlo.otiaitdo » 
gli ( edico il Tempie a Gioì e derno !; Cicchrj de? Re, 
Nel C ampo Vaticano erano li Prati Qdnttj. daL.Cuin* 
to Cincinnato m mirati 4 fono prefica’ Càfiel di '‘antÀn». 
ge!o»e chiamanfi volgarmente prati Pecchi . perche ajne_» 
volte cranc fierili artefcche non fi >- oIfjnaUanc.'’'oog; bei*. 
} pieni di vigne & altro , nondimeno ritergene I iftcfTo n%» 

H 4 ne. 





RITRATTO;* 

noinc , lui prcfio fi veggono liveftigìj di vn cerchio y p vo- 
glùmo aire vn luogo da cflfercitar caualli . É nel conton^» - 
eli Ripa era; oi prati di MutioSccuoLa , donatilJ ld^Po^ 
polo, quando ltimò più la Calure delia Patria , che la/u a 
. . ùeifo, congeli Re Porfena. 
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SdcTÌTrWfiì arttea. 


7>el M enti lankoh &> Jet ti luoghi de gU fine al 

r :.'*;*■ intorno.. ) - : .. >*»£ 

L Monte-'IaTiicoIo , è quello che è nell? rcgicne^Friu*» J 
tiberina.» cioè ln T raniteucie in maggiorparte ,ca-" 
me è-Karce . cioè la Ròcca : Ònde'Ouìdio . - 
Ara mea mh erat , quem (ftllriernówtno h o/fri 

* àfjtncugq' ~ 

a ■ A***- ^ **<* Jr *r *rJT( 
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«• • » '«\ i i m\ n >1 tì' 
Oxco'ì Hato chiamato,! 
v vi haHt^T c’T >rfT 1% ir cVfH^tpc , 4 


ti T4t A rarmi i 

,percioche Giano 
J^verimente per- 
che i R omani di cuiti» pattarono la pr ima voltjy* eh e fli en < 


trarono in <u et rii# Se 1 ofani,e daiotale pattatati] cesi 

vW>l 3 ire trarfito , cioè pattata* 


< 


chiamato pcrcìcchf'f iaro 

t ’ 

'Vurh^gl v^^rU^^ilCJel^c* 
- r - - — * v JPhi 


.come ferine Cicrrone , e Nfat rd\io.* chè^ditc ro eh egli è 
etto yiattttjt qua fi tar.ìtj ab eurfUg : ucè^pll'andaie, per- 

‘ rTut 


ro al n ondo* ccrir 




e , che fo- 
volgere 
rincipio 


tutte Jc coliche fi rrVcUc rc\ .Quello Id , 
del feccl a'crc,térnejl f riftro fianoho del Teuere in Tof- 
càna ! , il defilo h 1 ito ‘ atui i o . In quel tempo nonetti 
ancora la M* rarefi n. eie è il principato, perche ncn regia* 
ÌV^e mortali ^cupidigia del Ggnor?$ perciocbei 

Trinciai cròio gfcfti, <?.dàt*Si rì^to diurno , & alla religio 
ne, furono t^utn'&^dorati/crrwJDij.La vigogna ìftella» 
e rilpetto dell hom i^drl h£^njggf^i pejml 
tiaajb<‘~ 
te-?o\i 


ia»p^ dAr^v jgrd.yysrUjente di cac- 
pmho*c’ Ajroftro loro il fèA»lraiC-> 



o' perpetuamente , per feruirfdqe a i facrif/dj ; e fu il 
pnmo^£bej?et: ccnièrAirr la r ar^nj$S^ , ^Utcgeftà delle 


V-3N*Ì 


gliv- 

| I _ v . e con 

. c- edvtc ^icuni^oftuMnèrr fta- 

^-^ToKoìrtcFir al Tempii del^grin dìluuJo .folo^fn1x r ua fa- 
mìgli^ r nmaSf vìm> fopra la terrS ì l'arca -del q&àje fì dice 
j r ^~ ji Gop^iep monte Sèlla Amaria mag 
'giwigrfV^m^t^tSwccTr^la^ 
ón pecche egli hauefl^nerrftttidi 


fitta fu Arco- 


. ’eliHpgò* nwuperèhe par eua.eTvTufreur otre vriJNcttezza,'- 

i efpT’frarc 
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DI ROMA ANTrfcÀ. li) 

Roma : onde Tito Liuio fcriue . Fu ancóra aggiunto i! 
Gianicolo alla Città , iion per carcftia di luogo , ma accio 
(he i nemici per tèmpoalcuno non poteffinp feruìrfene_j, 
in cambio di fortezza.; piacque all'hora a i Romani , non 
fido mediante le mura coegiungerlo a Roma,ma ancora^# 
per comodità del paflàre , edificarono il ponte Sublicio, 
come a pieno fi dirà al fuo luogo del ponte Shblicio , fo- 
prailTeuere.Furono ancora per opera del Re fatte le folte 
de iQui riti (nè furo dipiccola fortezza dalla parte della pia 
mira) delle quali parlando Fello dice . Sono chiamate Ie_j 
foffe de»Quiriti, percioche Anco Martio, quando egli Ie_* 
fece in orno alla CittS volle, che le fulfero opera, e mani» 
fattura de i Quiriti,cioè de i Romani , 

Fu ornato quello monte dalla fel.memoria di Paolo V, 
di vna belliffima fontana, l’acqua della quale l’hà fatta ve- 
airdal Lago di Bracciano , come appare per l'Infcrit- 
tione , che (opra vi Uà . 

PAVLVS QV1NTVS PONT. MAX. 
AQVAMIN AGRO BRACCIANENSI 
8ALVBERRIM1S E FONTIBVS COLLE- 
CTAM VETERIBVS AQVAE ALSIE- 
TINAE DVCTIBVS kESTITVTlS 
NOVISQVE ADDIT1S . 

XXXV. AB MILLI AR IO DVXIT. A. D. 

• MDCXlI. PONT. SVI SEPTIMO 

• » • . . ‘ 

' Della medelmu a Ponte Siilo • 

PAVLVS V. PONT. MAX. 
AQVAM MVNIFICENT1A SVA IN 
SVMMVM IANICVLVM PER D V- 
CTAM CITRA TYBERiM TOTIVS 

VRB1S 


1 



i»4 |H T R sA T TO- t » 
VRBIS VSVI DEDVCENDAM CV- 
RAVIT ANNO DOMINI MDCXIIl. 
PONT. SVI ANNO 
* VII L 
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He Hi «ti 


Se pel Atra, ài & atti A 


: Beìafepoltuta di &£um* • 

Tcen Numaeflfere > flato fcpojto fotta ’JI Iaaìcolo 


D oue Lucio Petitìo ft-riuana haueua le Tue pofTefìo- 
nì > come ferita Titò Liuio Mentre che i lauo* 
ratori entrauano bene à dentro , eoa le pale furono trouatQ 
due arche di pietra con coperchi facciati di piombo, e Ivna 
. — v _ - V d’altra ‘ • 




li 6 RITRATTO 

e 1 altra arèa era dritta con lettere C echc , e Latine : nel- 
l vna era iepolto Nunu Pompilio, nell’altra i libri di quel- 
la# aulendole col coufiglio de Tuoi amici aperte cflo Lu- 
cio Pelili o , trouò • che quella, oue era le ritto cfler fc- 
polto Numa era'vota , lenza pur vcftigio alcuno di corpo 
hununo,che iui fi fufie confuma to,e corrotto ; nell’altra—* 
erano due fafei con .candele inuoltfioue erano quattordici 
libri non fohmeate intieri, e l'alui , ma pareuano ancora-* 
icritti di frefeo . In fette de i quali era fcritto in Latino • 
Leggi pertinenti à i Ponte hci.e fette ve ne erano fcritti ia 
Cr-co,che trattauan -> di Filofolia^tale, quale ella in quella 
ctàpotelfc efière: oue hauendo tremata molte cofc friuoie, 
c di niuno valore pertinenti allareligìone , furono per or- 
dine, e partito del Senato ai fi nella fida , oue il popolo fi 
lagun-ua .Fu ancóra fepolto nel Gianicolò Cedilo Star 
tiu Poeta,comc fcriue Eufcbio. Nel medefimo monte ireb- 
be va beliifii.no Giardino Tullio Martial: Poeta, come egli 
nredcii.no afferma. & dunque, come di loppa habbiamo dee 
to,il monte Gianicòlo quello ,che 'innug jioi parte fopra 
lt‘à al Lcucie , & alla regione di Tranficu te.d affai gran- 
de per lunghezza^ comincia dalla pòrta > é i Lorpionfie fi 
diitende veno mezzo giorno per molto (p tio di terreno .• 
La maggior tua altezza è quella, che e deano alla Città dal 
la poru diò.Pancratio: alla l'aliu del quafe,ouc egli a puri 
to liipondc (opra il f cuere- , e il Tempio di S. Honotrio 
Anaconu* * . ' ' 


ir 


i v ■ . ?. 
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Dtl Monte Jtueoùae 


E Gli ? flato tàtò ripicnor ,df t iardini e d* - Itr » fuochi 
piaccuoli , il Monte Auent ino, che di molti Tcm- 
* pi; ( c .:me fi legge , eh* vi erano ) non fe ne veg- 
gono pur iveftigij , e fri gli altri , dicono che vi era il 
Tempio ddU Vittoria , edificatori da gli Arcadi « erari 
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quello di Minerua , di Giunone, della Luna, della Libertà, e 
«li Micuuì Quello da F.Camillo fu cdifiuto.c conf icrato. 

^ Quello della Libertà, fuetto de’danari delle condenni- 
tloni t con ilatue,e colonuèdi bronzo , dal padre di Tibe- 
rio Gracco . Eraui ancoriti Terfròiòd» Giunone Moneta , 
c l altare di GioueTiceo Ididica'toFe! da Numa Vi era vn 
altro altare delia Dea Murena \ d icona -fimi 1 me nte , che vi 
era il fonte di Faùtlo , odi Pico ; ;E'p4r hoggi nell e radici 
di quello monte^efcajiò alcuni fpir aglietti d'acqua , dalla 
Landa del feuere . Bratti li Selua di Xiiurento, nella quale, 
«la i figliuoli di Còft^JtinOiC di CLitU^laeidia , fu vccifo 
Valcntiniano . In quelli felua fu fépòlto fi Re T. Tatio . 
In quello monte haSitò itRc Italo;; hebbeui la cafa Vi- 
tello Imperatore. ^^yri Caneelliero detto T-aberio , onde 
parlando Vitruuio dèlia Temperatura del Minio, dilfe,che 
il Minio dalia c^VdiFabério in trenta giorni perde il co- 
lore. Eraui' iflCOWÌTcafa di FiUidc, .Donna celebratiflìma 
« quelli tempi .:] 1 f ^ ; _ 

" !jt *1 " ‘ i 
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J)tì Ctlltit gli u orti. 


I L ‘ Colle de gli Horti , ancorché fia di graaxircuito , 
perochc comincia dal Popolo , c pafla più oltr<L->, 
la Chiefa della Trinità , nulladimcno, perche egli c al 
di fuori della Città , pochi Jìdificij memorandi vi f uro- 

* I no 
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no fatti, c foIamentc,per quanto filcgge,vi fii la cala di Piu 
ciò Senatore, dal cui nome,fu chiamata porta Pinciana . 

Il tempio del Sole, era fimìlmente in quello Còlle die- 
tro la chiefa della Trinità , douc lì vede vnò Edifìci o an- 
tico , di forma di mezza rotondità . f 

Il Sepolcro di Nerone , come molti vogliono , era poco 
lontano dalla chiefa del Popolo, di che.fa fedé ancora Suc- 
tonio , quando dice, che le reliquie del Còrpo di Nerone.^, 
da Agloge,& Aleltàndria,le quali erano nutrici i e da Atta 
concubina,furono polle nel fepolcro de'Domitij , il quale . 
fi vede di Campo Marzo fopra il colle de gli Horti . Il va- 
io di quello fepolcro, era di porfido, con vn altare di mar- 
mo Carrarese, e le pietre , che egli hauea da tomo.erano di 
marmo Tafio*prefc nell' Ifola dell’Arcipelago . 

Quello fu chiamato colle de gli Horti , dalla pianura^» » 
che gli è fotto, la quale era.co?! come hoggi fertililfima_. 
d’hortaggi.In elTo foleuano andare i Cittadini , i quali , a! 
di ordinato,deucuano dimandare i Magillrati, e quiui can- 
didati fi fermauano per efTere veduti da tutto il popolo , 
onde poi feendendo , fé ne andauano al luogo- difegfiato di 
Gampo Marzo ► 
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TOR.O .HOMAJfO 44 

ho* detto Campo Vacane • 
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A Del Foro Romano . 

Arco di Settimio Seuero . r 

B Tempio di Gioue Statore. 

G S, Adriano. 

D S. Lorenzo, già Tempio di Faoftin?* 

E SS.Cofmo,e Damano. . 

I , F Tempio 


i 
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P Tempio della Pace ; 

G Arco di-Tito Vefpafiano ... 

H Horti de'Farneff ^ 1 

I S. Maria Libera nos àpòenis Infèmis* *' 

K Cafa di Cicerone-.? 

L Lago di Curdo 
M S. Francefca Romana . 

F Oro Romano detto ancora grande. & Latino. Que- 
llo Foro era vna piazza publica , la quale haueuaL. 
principio fotto al Campidoglio a l’Arco di Setti- 
mio ♦ & Ti diftendeua preflTo ai Tempio di Romolo & Re - 
jrio » che è hoggi la chiefa di fan Gofmo e Damiano , il 
cuale fpatio può efler di lunghezza poco più , o meno di 
cento pafli; di larghezza L. però non era più largo.che dal 
Tempio di Gioue Statore (che era rfoue bora è la chiefa 
di fanta Maria Liberatrice ) al portico di Antonino, e Fau- 
ftina,il qual P ur hoggi vi fi vede . li refto di quella piazza 
fino all’Arco di Tito , fu per vn tempo confufamentc chia- 
mato e Foro, e Comitio : ma pofcia che Annibale pafsò in 
Italia ( cfiTendo quello luogo llato coperto ) fu diuifo dal 
Foro i e chiamato Comitio i del cui Panificato, & di altri 
edifici; che vi erano , fi tratterà a fuo luogo : hofa paria- 
remo del Foro a la banda delira del quale era pollo il Te- 
pio di C. Giulio Cefare i auanti al quale fu ferito Galba__> 
Imperatore , & al primo colpo rellò morto , il cui fangue 
macchiò l’acqua del lago di Curtio, onde era l'entrata nel 
predetto Tempio . Dicopo alcuni , che iuì era folamente 
vn’altare , che poi portato il corpo di Cefare morto , vi 
fu edificato il Tempio doue Augulto pofe vna Tauola , ne 
la quale eran dipinte l’imagini di Caftore, e di Polluce-? ; 
& via de la Dea de la Vittoria , dcdicandoui vna Venere, 
che vfcaia de la fpuma del mare , E gran contrailo fra gli 
fcrttori > jn qual parte del Foro fofle pollo il Tcmpio di 
Catare , e *olluce : ma per quanto da i più dotti , fi può 
raccarc, noHiremo , che la facciata di quello Tempio 
era nd Foro , il -cito poi riPpondcua verfo il Tempio del? 

i: • ’ ’ . 1.1_# 






di Sòma Antica, r/f 

IaDeà-Vcfta,che,come habbiamo dctto,era vicino al Caini 
pidoglio , c la fclua confecrata era nelle radici del monte » 
nelle <jyali cacandoli furono ritrouate alcune fcpotyuie-a 
con li preferiti Epitafij , & è opinione comune,ché ilT^ew- 
pio di quella Dea folle di forpna sferica, cioè rltonda - ^per- 
fetta , & abfoluta , à guifa di vna palla rotonda fenzaJl 
canti , in tal maniera edifieato,acciò egli rapprefentaflic la 
figura della terra , cerne fi vede nella figura rapprefentatt 

»fuoluogo. . (D H I , A Oi<ìF-vA 

Efirapbium FI. Mdn. YcJÌ. \ \l > ■' > 


FL.-MANIL1AE V. V. MAXI. CVIVS 
EGREGIAM SANCTIMONIAM ET 
VENERABILEM MORVM DISCIPLI- 
NAM IN DEOS ÒVOQi PERVIGILEM 

admìnistraticnfm s e n a t V s 

LAVDÀNDO COMPROBAV1T AEMI- 
LIVS FRATER ET RVFlNVS ERATER 
ET FLAVI I SILVANVS ET HIRENEVS 
SORORIS FILII A MIIÌITI1S OB EXI- 
MIAM-"ÉRGA .SE. P.IETATEM PRE* 
STANTIAMQF-5.^**.* : .® tol «*» V* ■ : 

li ■? olluguA n t'.qV F li- ra# eisup «x « v ttipli 

et. m 

CLELIAE CLAVDIANAE V. V. MAXIM. 
REL1GIOS1SSIMAE BENIGNISSIMAEQ. 
CVIVS R1TVS ET PLÈftAM SACRÒ - 
RVM ERGA DEOS ^DMINISTRATIO. 
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NEM VRBIS AETERN AE LAVDIBVS 1 
SS. COMBROBA OCTAVIA HONÓ- 
RATA V V. DIV1NIS E1VS ADMQNF 
TIONIBVS SEMPER PROVÉCTA. 
i : Oue da vti fiancò era fcritto . 
COLLOCATA XII. CAL. APRIL. XC. 
AVFIDIO ATTICO ET C. ALStNIÒ 
PRAETESTATO+COSS. - v, ; _ 

I 


FiVdinefuDl Tefhpiò'di Catlorei n mcizo al partieo,.ihe 

2 1 fi vede, del Tempio della Concordi a v & jlTeirpip di 
cure „Eù quello Tempio, di Caftore,.c Polluce edificato 
dà-LiPoftumio , è votata- da lui he nella guerra aeTfitìnl « 
dopoiyfuq figliuolo creato, del Magiftrato , detto Uuumur- 
rato, lo dedicò . In elfo fpefie volte fu fatto il Configli , e 
trattato dèlie cofe della Republica . Efaui vna tauolaper 
jricuionà déf tempo quando f Canài ietf di Cahipa&fiafvri>- 
¥P fatti Cittadini di Rph33< Acanti al Tempia vi er^Wfta 
tura caùaflq di Ó.Martiò Tremulo, il quale dàcVolté % 
fei Sabini i e da efiolpisfià la Città’ d3 Anag«ì4fh fgra- 

IfAlrA. J JaM v O MkfW. 


fuxcui Juaitore * e rojuice » nuiiaaimcno^ iu-egji lem- 
pre , per vn nome fola , chiamato il Tempio' dj^Ca- 
Itore . Appretto al quale era il Tèmpio dì Augufto * il 
cui lafciò imperfetta y daTiberio Imperatore fu poi ri- 
dotto a fine da Gài Ugola 'inqdàlVfó'praéfib Tempio fece 
vn pp^cpep doue fi partaci dal Campidoglio ai Wontejpa- 
latino . Da quella parte delFoto , era il TribuAaleehii- 
raato Roflfa nuquà X ptà Palat \ffc) x ^vijc mO ài 

Tempio. di gique Statere, •£ però , chea fuo luogo- , /più 
iuhgameì-ftè habbiifrio tratmo'deìe Roftre , ci bàflefà’cér 
af&ftr cottpeiT>àfiRggia<detio , doud^btòe-fòNfró 

1^'VI A - 9 _ «V t 
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Et il Fòro Olii ori» . 

F Ra il Teatro di Marcello , 8c il Campidoglio , era H 
. Forò Olixorlo , cioè la piazza doue ù vendeuina 
gliherbaggl . ìJ q U jJ luogo , hoggi fi chiama piazza 
Montanara . in queftcjoro (doue.hoggi è laChiViàdi S. 
Andrea in Vipcijs) era il vjjnpio di Giunone Matuta *edfc- 
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per il voto che Cornelio Confolc fece nella battaglia cen- 
tra Franccfi , e .dal medefimo , cfTendo cenforc , fu dedica- 
to . Eraui ancora il Tempio della Speranza , il quale nel 
confolato di Q^Fabio , e di T Sempronio Gracco » eflen- 
do pcrcoflò da la factta abbrugiò * £ fu confegrito da Gol- 

latino , marito di Lucrctia . : 

Era in quello foro vna eelonna , chiamata Lattaria alla 
quale fegretamente fi efponeuano i parti nati: di furto 
mfeofamente , i quali trouati , fi portauano ;a notrirc 
re luoghi ordinati, dalpublico. < 'il, ^ 

Il T empio di Giano era finalmente; in qtiefto foro 
( prelibai Teatro di, Marc èlio ) dico di Giano Bifronte * 
fatto dà! Rè Ninna , con dueporte, té quali fceoqd'il coflu- 
medclLalire . nella guerra s'apriuanbi, e nella pace ft tene- 
uinò chiufc gt Qucfto Tempio era ( -per quanto io credo ) 
domò hoggi Iafchìefa drS/Nicolò in-Carccre . Alcun dice 
circi fù edificato da Duillio , noi penfiamoxhe Duilli» 
b riftaurafiè , Ina che il primo fondàtot't'fle fuffeNuma, 
il,che tanto più fiamo forzati à credere, però che congiun- 
ti con quello tempio , cravn luogo detto Sagrano di No- 
ma , dou'qgli tfncua tutte ht cofe partcnentiàlareiìgione. 

La prigione tlclìa' : iHeBc 'IdrRòma, èra in Quello foro , 
i lui veftigij fi veggono» npprefio à J<r predetta chiefadi S. 
Nicolò ^Carcere, quefìopngione.fù fatta da Appio Clau. 
dio cflchdò'del Magiftrato de i dicci huotnin» » nella qua. 
le , egli raqchìufo , & cpndcnnato ^la m’erte da Giudici t 
con le fué proprie mani fi.ycci'fc . 

In quella prigione , eira il tempio ideila Pietà fatto per 
vn’atto pietolifT.mo d’vna giouanc dònna , la quale haiien. 
doui dentro fua madre *- tcnutaui per.darle caftigo , di vn 
delitto che ella haueua commefio ^ & non potendo ( per 
la i ìgorofità del Giudi ce)port»rli da mangiar® aftrimeme, 
i’ihgcgnaua d'andare «falci , & delibò latte nu- 

trire Mrhptigionata madre . Fù quello f/etofn atto veduto 
éc pigliato in tanta (limi , che nonf ar c fu liberata la nu- 
di e, ma datole con tutti j fuoi da viuerc del publfro per 
tempre * : e della prigione fu 'fatto tempio c confacrato 
' - : - 1 -• f ( come 
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(cerne è detto ) alla Dea della Pietà , nei Coofolato , di 0. 
Quintio& di M. Attilio 
: Alcun dice > che il 
Giocane « e non della 
c non h Madre 
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p ila Tibutà'na 


r-di/Fim t. 


J laro ArcUemorf 


TelFetoJrcbtmorìo. 

I L Foro Archemorio è pollo dove hoggì e la Ghlcfa d 
S. Nicolò d* Archemorio. Occupaua U maggior par- 
te di quella valle vn luogo detto , la Pila! iburtini; 
ApprcHo^J/a quale era la cafa di Mart/ale , e fotto alla — - 
mcdefima Pila , era il Tempio , & iTCcrchio di Flora , il 

quale 


' ei 22 



r 
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Quale era in Quella valle , cominciando dalla Vignadeja- 
a'riK-.vi-; a rpemìtana verfo il luogolhoggi detto 1 Olmo : 


cobacci , e feguitaua verfo il iuogo;hoggi detto 1 O ido : 
celebrauanfi in queftdtfetehio i fuochi ^eUa Dea Flora , 
rorieìne de’ quali fu ch’eflédo ena Flora femma del modo, 
». /nchnnrfto puadaeno procacciato di n 


1‘origine de quali tu cn'eneao cu«* nuu ’ 

&hauendof, «Mg honefto 

ta robba , ne fece hèrede il Popolo ^no con pefo , che 
ddlMnterefre d virar fomroa di certi danari , fi deucfTe cele- 
brare il dldei fub nptale , con cerimonie, e giuochi , onde 
i 1 Popolo parendogli feeleranza d'honorarein pubi. co co- 
Donna , per aggiungere qualche dignità a quello 

Dea Flora la quale 

foffe foprqli fiori, dicendo, edere di neceffitad honorarla 
ne 1 fuo Natale , c di placarla con facrificij > «ciò felice 

mente fiorilo, èie biade, e gli alberi. 




l'ift 


s- 


l . fa ^ M 

HTìe^A rì> ctrtf.fi fili » onótb òftoq a i K'h 3 

.•!’ xlT.oriOf'Jtb • tjggsrr 3 ! (ilo n oitvw *óho 1 fi 
-lov non oliti ni o fìuguÀ " ' vji v*33 f otiairì *13 croi , ^ 
*\p al t arotlspr a i , a;^:q -U ‘ 

-fom sì ni ,oio*t ofhun isl & ibxz oìa3» juof.gi;? sii :fl 0 *** 
fioatti 



Dei fon f Augu fìé. 

I L Fero d’/tiguflo.era pollo dietro alla fiatila di Mar* 
foriq, doue erano molti hortaggi : dicono.che quello 
foro era Arcuo , percioche Augufto in farlo non voi- 
fe dir a gj ar e , re togliere per forza , le cafe vicine ai pa- 
tibili * ]a cagione che lo nwffc a far cucilo foro* fu la mol- 
'■ ‘ " illudine 
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totadme dc'litigij , alla fpcditione de'quali , parendogli! 
oue fori che v’erano , non eflcre a ballanza , v'aggiunfc il 
terzo . E per quello con maggior fretta (non afpettando 
pure , che fufle finitoli Tempio di Marte , che iui fi edili - 
caua) fu publicato « c per legge fermato , che in quello fo- 
ro li dcuellèro apertamente conofccre , e giudicare le liti 
publiche , cauandofi i Giudici a forte . Ordinò fimilmente 
Auguflo , che il Senato in quello fuo foro trattale , e con. 

1 ulta ile le guerre da farfi , e che coloro , che vincitori , e 
trionfanti tomauano nella Città, deuelTero quiui portare 
1 infegnc delle loro vittorie , e trionfi . Pofe Augullo nel- 
ia piu bella parte di quefio foro, due tauole , nelle quali 
era dipinto il modo di far battaglia, e di trionfare . Eranui 
due altre tauole , di mano d'Apclle, in vna delle quali era- 
no Caliore, c Polluce, la Dea della Vittoria, & Aleflandro 
Magno, nell’altra vna rapprefentatione di battaglia , vn* 
Aleflandro, & il carro , con che.eflo trionfò. Fece Augullo 
porre in quello fuo foro, la flatua di M. Vibio Coruino.fo 
pra alla cui tefta era il ritratto di vn Coruo . Leggefi che_> 
in quello foro era vna llatua d’alaballro , egli hauea due ? 
portici , in ciafcuno delli quali , Augullo dedicò le ftatue 
di tutti coloro, che trionfanti erano tornati in Roma. Edi- 
ficò il medefimo Augullo in quello foro, vn Tempio a Mar 
te VItore , o vogliamo dire vendicatore, il quale egli(pcr 
far vendetta di fuo Padre) votò nella battaglia contro Fi- 
lippo. Fu poi quello foro (confumato dal tempo) r inaura- 
to da Adriano Imperatore . 

11 palazzo di Nerua Imperatore , parte del quale fi ve- 
de ancora per le fue vcftigij , douc hoggi è la chiefadi 
fan Biagio, era di fopra al foro predetto di Augullo, è*. 
vicino alle radici del monte Quirinale , egli haueua prefi- 
fo vn portico di merauigliofa bellezza , come nefanno fe- 
de le colonne , che pur hoggi vi fono . Eraui appreflò il fo- 
ro del medefimo Nerua, il quale fi dillendeua fino alla-chiò 
j? fiogg* di S. Adriano , fu egli cominciato da Dojnitiano . 
Et eranui colonne , e ftatue infinite , a piedi, & a cauallo,in 

honor 
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honof de gli Imperatori di Roma , con lettere , che mp- 
ltrauano 1 imprele fatte da efli Imperatori . E fu chiamata 
foro tranfitorio', perche per elfo fi pafìfaua nel fora Romà- 
no , in quel di Augufto , & in quel di Cefare . Egli haueua 
il portico , parte del quale , ben che confumato dal foco , 
fi vede ancora, con colonne grandiflimc nel frontifpicio de 
ie quali , fono quelle lettere , benché tronche è guade dal 
tempo . 

IMPERATOR NERVA CAESAR AVG. PONT. 
MAX. TRIB. POT. II. IMPERATOR II. PRO- 

cos. . - ...••• 

a le quali alcuno aggiunge . 

NERVA FECIT. 

E tutte inficine , fignificadano , che Nerua Imperatore 
Pontefice MafTimo , con la facultà Tribunitia due volte—» 
Imperatore , e due volte Proconfole , fece quello por- 
tico. ApprefToà quello foro , era il Tempio di Giatao 
Quadrifronte, fatto ad honore di vna datua del medefuno 
Dio, trouata nella Città de Falifci , hoggi detta Monte- 
iiafcònc . Seguiua a Uto al predetto , il foro di Cefare , 
che era il circuito che è dietro al Tempio di Faullina , & 
allaChiefa ch’èhorade’ Santi Cofmo e Damiano , douè 
non appare fegno alcuno di foro . Edificò Cefare quedo 
. foro , dopò la vittoria che egli hebbe contra Pompeo , & 
in comprare il fito fpefe mille & ce. Sederti j . In effo era 
il tempio di Venere genitrice, votato da elfo Cefare , nel 
principio della medefima guerra di Pompeo in Farfaglia . 
tra podo quedo tempio vicino alla via facra , & al Gomi- 
tio, di che fafede quel che fcrlffe Appollodoro ad Adria- 
no Imperatore , il quale difegnaua di rifare quedo tempio * 
dicendogli , che bifognaua che quedafabrica folfe alta , e 
concaua : alta acciò che indi più agcuolmente fi potette 
guardare nella via facra: concaua per riceuere gli ftrumen- 
ti , & altre cofe nccclfarie a’giuochi , le quali fegretamen- 
te fi foleuano fabricare in quedo tempio ; on de poi fi me- 
nauano n^l teatro . In elfo erano lè tauole de Adi ace » e 
Medea, dipinte da Tìqio Marco Codantinopolitano 



dtroma à atti e a. w 

quali vende ottanta talenti ..Atlanti à quello tempio , era 
la Ha tua del cauallo di Celare , il quale non volfe eflère_> 
mai caualcato da altra perfona: dicon o che quello cauallo 
haueua i piedi dinanzi, limili à quei delPhuomo . In quello 
foro , fri l’altre eravna llatua di mano di Archifilao , & 
altra de la medefima Dea , la qual teneua vn'clmo in 


ut kitrat t O ia 



Dtl poro Trai* no. 

J LForo dì Traiano era poflo fatto!! Campidoglio « 
nel contorno de’luoghi(hoggi detto Macello de Gor- 
ui & S. Maria in Campo Carleo ) Di quello ne fù ar- 
chitetto Appollodoro il quale dipoi da Adriano fuccelTo- 
fe di Traiano, fu sbandito di Roma , & non contento dì 

' quello 
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quello. Io fece ancora morirei . 

/«gì' altri jnerauiglìofì ornamenti, haueua quello foro 
infinite ftatue , delle quali , molte erano porte nel più alto 
luogo di erto , parte n’erano a Cavallo melfe d oro , c<jn__» 
ftendardi , & altre infegne di guerra : in alcuna di quefte_> 
ftatue era fcritto . EX MANVBIIS 4 che voleua lignifica- 
re, eh* elle erano fiate drizzate dalla predade’oimici: a dif- 
ferenza di quelle,che v’erino porte pef virtù, o per merito 
di alcun Cittadino; fra quelle fu celebratirtima la rtatua_, 
di Claudiano,la cui infcrittione fi troua in vna pietra di v- 
na pìcciola cafa «he Ita in monte Causilo nel fito delle Ter. 
me di Cortantino , & è quella , 

CL. CLAVDIANL V. C. 
CLAVDIO CLAVDIANQ V. C. TRI. 
BVNO. ET NOTÀRIO IN TER f 
C E T E R A S • 

PGENTES ARTES PRAEGLORIOSIS- 

si mo • 

POETARVM LICET AD ; MESIO,4-. 
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14* ... RITR ATTO 
AC DOCTISSIMI , IMPERATO-, 
RES SENATV 

PETENTE STATVAM IN FORO 
DIVI TRAIANI 
ERIGI COLLOCARIQVE 
, ■ 1VSSERVNT. 
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Eoue dimoflra , «he Arcadia, & Honorio Imperatori 
feliciflimi , & dottiflfimi , per richieda del Senato , hanno 
fatto drizzare nel Foro del diuino Traiano , vna datua_. 
in memoria di CI audio Claudiano , huomo preci ariflìmo 
il quale , fra Taltre fue he|Va^L, ^ gIo5Ìòfi(nm> Poeta , i 
cui verfi, badano troppo hen^a letcrnità ^elfuomome » 
- Intorbo al predetto Fóro , : èra vn Dort?co omat V di't o- 
lonné di, così imi lurità' altCzzÉuchp poVgeuaao'inataorgl ia, 
à riguardanti , giudicandole fattura -,pon d huomini ma 
de Gigaflt^v.quiui fimi Line ntè erano ftatue de grand Jhuo T 
mini ,fatteui venire per ogni banda dclMondo ) »da Àllef* 
fandro , e Seuero Imp-ratQrl , | , 

Venendo Codanzo figliuolo di Codantino r* vedete-» 
quedo Foro , redò priiniéramente attonito dèlia' riira-, 
bruttura di edbi diporj'confidipndo il redo della telluri 
d i quedo merauigliofo edificio y caduto d'ogm fperanza— • 
di poterhdfare vn tale , diiTe , che a lui folamènteHfcidaua 
di fare vn eauallo limile a quello, che eri nel conile di que 
fio Foro ; a cui rifpondendo , Ormi fi da gl i dKfoche prima 
bifognauì fare vna dalla, conforme alla bellezza del Ca- 
lcilo . 

Fra l’ altre cofe belle di quello Foro* era vn' Arno trion- 
fale, edificato dal Senato , in honorc di cito Traiano. 
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ZDet Foro, ty 7J erti di %ailuftiot Campo SrtUrdttì * v 

L I celebratiflìmi horti di SalulUo , con il Tuo Forò 
erano al lato alla chiefa di Tanta Sufanna il Foro 
era diui fo da gli horti , i quali non pur oocupausu* 
no tutta la Valle vicina, ma fi diftendeuano lungo lp murar 
della Città, fino alla porta Salara, io mezzo di quelli horti 

K a era 
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era vna Caglia dirtela per terra , fcolpita con lettere Eeit* 
tiache , la quale fu dedicata a la Luna . 

Fra quarta Guglia , e la Via che vi a la porta , (fl q Ua j 
luogo volgarmente fi chiamaua (girlo ) quiui cauandoft 
furono trouati , vafi , di molte cófe antiche , fra le quali 
v era vna refta d huomo drfmifurata grandezza , la quale 
fi tiene per fermo che ella forte di Pifone, o vero di Secon- 
dilla* i quali furono di datura Gigantea , e come alcuno 
vuole .fumo fepolti ne gli horti Saluftiani . 

Dicci» etere Hata taleTamenità di quelli horti , che_j 
molti dp(iderauano di laffiare il Palatino , perveniruiad 
habitare . . . . 

Il colle porto in quella parte del monte , nel quale fi ve- 
de alcun vertigio de la caladi Salurtio , lì chiamaua ancora 
corrottamente ^aluftrico, Quiui A è trouata vna pietra—» 
con quelle parole^» . * r 


, ■ M. AVRELIV5 . PACO RVS . 

ET M. COCCE IVS. STRATOCLES AEDITVr 
V E N E R I S . .HORTORVMhS ALVSTIANORVM 
BASEM CVM PAVIMENTO MARMORATO 

D W: : J 

II cui fenfo è di M.Aurclio Pacoro , e M. Cocce!©* Stra- 
tocle * Curatori del Tempio di Venere, ch’era ne gli horti 
Salurtiani , haano dedicato» Diana il pofameri&D conil pa- 
tii mento di marmo . / v 

Fra gli jiorti di Saluftio , e la porta Salari , v’era già vn 
campo, chiamato dal gli; Afifichi ,Sce!erato , nel quale_j 
viuc fì fepelliuano le facerd^teflè vertali, cioè le Mpnàc/ie, 
trouandoftchecon atto>fbnefto èlle hkucirefo.^Hiato, 
« candido fiore de lalàs vterginil'uìrmodo. di dar lòr fepol 
tura,érà querto.COnduceuano per mezzo della' Città la Sa- 
eerdotef&rtrouata in faHb ; lrgm : fopra vn dialetto, con 
Vifoxoperto di forte *>éhe non potéfle nè vedcfeVnS fenti- 
530 : aèdompagnita dal pòpolo < - éèn vn filentlb i , ’è i dÒ!orè 
~ * così 
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cosi grande , che non il può né veder nè penfare cofa più 
fpauenteuole , nè vera altto fpettacolo , che per vn gior- 
no teneflè la Città più afflitta : la conduceuano dico , nel 
predetto campo federato , nel quale era vn fepolcro fotte- 
ranco , fatto à guifa d’vna piciola cafa , it» dentro era di- 
ftefo vn letticciuolo don vna piccola lucerna accefa e con 
alcune poche cofe neceflarie al viuerc, mettendo in vn pic- 
ciol,vafo 5 acqua , latte , & olio raefcolato ; quiuì difeiolta 
da gli miniftri la Rea , il primo facerdote con vna Gratta- 
ne fegreta > alzando le mani al Cielo , per vna fcala , co gli 
occhi velati la menaua , doue ella fi rimaneua viua , e poi 
retirando la fcala , ricopriua la bocca del fepolchro , tal- 
mente paregiandola col refi© del campo , che non vi refta- 
ua fegno alcuno , Con quello miferabile fine , fipnmpa . 
la perduta verginità , punitione certo più rigorola , che » 
giufta, del che parla difufamente Plutarco nella vita di ' 
Camillo. Tito Liuio fcriue : Nel medefimo anno Minuti* 
vergine Ve fiale eflendo fiata accufata * fu fotterrata viua 
alla porta Collina nel mezzo della firada dentro al campo 
federato.. Erano oltre à ciò ancora pun iti alcuna volta-, 
coloro, che le corrompeuarjo,onde Tito Liuio fcriue : che 
Lucio Cantillo Cancelliere deLPontefice' del numero di 
quelli , che chiamano minori * fu nel comitio , oue lì 
ragunaua il Popolo fatto battere con le verghe dal Ponte- 
fice Maflìmo , di maniera che mentre eh’egli era battuto 
cafcò morto . 
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V effigi Della B africa di Antonio k P<# « 

♦ ir ' - • 

B Afilica da principio fu detti vna grande » e fpaciofa 
cafa desinata alle cogni rioni delle caufe (lo diref- 
fimo- noi hoggidì vn Tribunale,! fu detta così , co- 
me fi ftima r perche iui i Principi (i raccoglicuano à tener 

, / ragione. 
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fazione , c giudicar le liti, e le caule , ouero perche i Gre* 
ci con quello nome dì Vafileos » ol tra che lignifica il Re, 
v’intendono ancora il giudice , & à ciò vi lì aggiunger 
l’autorità di Hefiodo antico poeta Greco , il qual chiama 
Dorophagis Vafilias cioè Giudici diuoratori de’doni, fé* 
condo Tinte rpretatione di Guglielmo Pudco . Plinio nelle 
fueEpiftole, trattando della Bafilica, coli dice ; Io me 
n’ero difeefo nella Eaiilica Giulia , per vdire à che cola—, 
io debba rifpondere ne i proffimi'fegucnti termini . £ra_* 
dunque la Bafilica molto fimile al Tempio , adornata dì 
grandiUimi , e fpaciofi portici , nella quale molti da tutta 
la Città vi concorreuano , alcuni per trattar caule e liti , 
altri per prender configlio , ò configliare , e difendere-# 
altrui ; & altri per diuerfi altri negoci; » come à dì noftrj 
fi vede eommunementenelliTribunali . Cicerone nel lib. 
2. ad Attico coli dice , fe in quella lingua ragiona fle__>: 
Io hò vna Bàfilica,non vna Villa,per la frequenza de’Fon* 
iniani * quafi volendo dire , ch’era tanto il concorlo , che 
egli haueua nella fua villa à Fòrmia ( che hoggi è detto il 
Cartellone di Gaeta ) che gli pareua d’effere in vna Bafili- 
ca , oue fuol efiere tanto concorfo di gente, e non in Villa, 
oue fi và per hauer vn poco di folitudine , e ricreatione_* 
di animo e fequeftrarfi da ia moltitudine . Dipoi le Bafili* 
che furono parimente edificate per vfo de’negocij, e quel- 
le ne'luoghi vicini al foro , di che veggafi Vitruuio nc! 
quinto libro : Hora la bafilica Antoniana , la quale il Mar- 
liano la chiama Portico , ouero Palazzo di Antonino Pio* 
cofi ne teftifica di erta nel quinto libro a! cap.4-Vi è in pie- 
de ( dice egli ) predo la Chiefa dì Tanto Stefano dei Tru- 
glio,hoggi piazza di pietra, vn portico , il cui principio e 
fine non appare : vi fi vedono non dimeno talmente dif- 
porte vndici gran colonne di marmo , che da quelle , e da 
altre di fimi 1 maniera , che alle Ipalle di erte fono fiate 
cauate , non fi ha dùfcio alcuno , che r-on fufle vn portico 
quadrato * pofeia che fotto effe Colonne vi è vn luogo am- 
pliffimo fatto à volta, à modo di vna cantina , onde appa- 
re eflcr fallò quello , che alcuni dicono , che iui fuffe il 

K 4 Tempio 
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•Tempio dell’ifteflb Antonio . onero di Marte ♦ fké.Di 
quello portico oueroBafilica infin qui ne dice il Marliane* 
il quale Auttore princapalmente hò giudicato douerfi fe-r 
guire tra moderni , trattando egli più à pieno , c diffida* 
niente d'ogni altro dc’Iuoghi antichi di Roma-., I 

- • • t • rTó&iKìi' 
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'Bel? Anfiteatro chiamili Coloffio * * degììimiBtntfJi quell fi 

E * Hoggi in piedi guaito * e jnqpzo rouinato , quell® 
Anfiteatro che tra gli altri era il maggiore il pii» 
bello, chiamato il Goloflèó , e volgarmente il Cult- 
reo, edificato da Vefpafiano I* mezzo alla Gttà,comefi ve , 
de formato nelle fueMedagl ie,&in quel mòdo chp co sf* 
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«he Auguffo hauea penfatQ di edificarlo: il quale fu apprtf 
fo dedicato dal (tjq figliuolo Tito , copie fcriuc Sue tonto, 
dicendo in queftó modo : E niuno de gli Imperatori a die- 
tro fu di lui più magnifico, e fplendido . 

In quefio Anfiteatro chiaramente fi vedono difiinti in tre 
cerchi li tre luoghi da federe al li tre ordini del Senato , e Tepidi 
Tjomanoiperciocbe il primo e più alto cerchio era dato a i Se- 
natori, (ST à quelli che erano dell'ordine Senatorio i al feconda 
che è il cerchio di mtz%a fedeuan o quelli dell'ordine Equefirej 
vero de'Caualien j cjr atterzo, che è l’infimo prefio l'arena . ^ 
flauano indifferentemente li plebei j è r il popolo minuto . 

^ . . . 

Egli dedicò l’Anfiteatro , edificò le Tcrme,e fece vna_» 
belli filma fella , & vn bel donatiuo al Popolo * & in vn fob 
dì fece comparire cinque mila fiere di qualunque forte : J 
medefimo affermano Eufebio, & tutroplo , per c i oche ipi- 
blici edifìci) fempre fi confacrauano,e dedicauano a gl’Ic- 
diji e fe Martiale attrìbuifee queff'opera à Domitiauo, fa 
come Poeta, per adularlo , percioche non fu da lui n: 
edificato, né confacrato, come ch’egli dica nel primo libra 
de fuoi'Epigramrai . 

Omnis Cefareo cedat labor Amphiteatro 
Vnum prò cuniìis fama loquatur opus. 

Fu edificato il predetto Anfiteatro fopra vna parte del 
la cafa Aurea di Nerone ; nel Veffibulo , cioè nell’andito • 
e prima entrata della quale , erano alcuni ffagni , e laghi. 
Scriuendo il medefimo Poeta neliopradetto Epigramma. 


Hic vbiconfpicui venerabili! Ampbiteatrh . /V, . r,’ 

Erigitur molti 3 Ragna Ncronis erant . L <*011 ' 
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Oue era vn Colofio di merauigliofa grandezza i Col offa 
fi chiama vna ff atua affai gran de, e di qui fu pollo nome al 
■detto luogo Colofico * c tanto è aitò il predetto edificio « 

che 
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thè «gli arriua quali all’altezza del monte Celio, del Pala- 
tino, e deH*Efquilino ; tra i quali monti fi ritroua. Di fuo- 
ri era di Treuertino » murato a torno, a torno , e di forma 
rotonda » e perfetta 4 di dentro la fua forma era ouata.Scri» 
uc Piini o : E l’Anfiteatro murato di pietra Tiburtina è di 
sì grande altezza , che a pena » vi fi arrìua con l'ocehie a 
riguardarlo . E oltre a ciò intorno al detto luogo dalla ban 
da di fuori ; sì come ne’cerchi ; vera va portico tutto edifi 
cato ad vn modo, per il quale fi entra e fate per Vedere $ 
talmente, che quei che vanno, e végorto, no fi danno faflidio 
l'vno all’altro » e fu gli archi di fopra erano ftatue di mar- 
mo , & era intonacato di dentro e di fuori , e fmaltato con 
alcune figure . Vedefi ancora in tal’vno di quelli Archi , o 
vero volte, certi lauori di geiTo,e fotto a così grande edifi- 
cio vi fono alcune Fogne , che foftengon parte del detto 
pefo » Capiuarto dentro à tale Anfiteatro ottantacinque mi- 
la huomini a federe » e mentre che le felle fi celebrauano » 
era copèrto di tende dalla banda di fopra.Qufllo che hog- 
gi fe ne vede è manco della meta . L'altra parte di efTo li 
vede , che è Hata guafta cort fuoco » e con ferro , dalla-* 
malignità de’barbari * t ciò che ne avanza non è anco in- 
tiero * e faluo, ma per tutto è sforacchiato * e guaite, come 
irt molti edifici; antichi fi vede e fiere flato fatto per inui- 
dia dalla sfrenata emddtàde’ predetti barbari 4 che quelle 
cofe che non poterono roUitìare. per difpregio le lafciaro- 
no gualle,e contaminate * Dentro allò fpatio dell’Anfitea- 
tro vi fi gettaua di molta reaa,acciochei gladiatorie quel 
11 , che Combattevano , l'ina Con l’altro, o con fiere* appic- 
cafièro bene il'piedein terra * e non ifdrucclolafiero 4 E fe 
pure cadeuario , che veniflèro a far fi manco male, e cadere 
più foffici . E perciò molte volte in Latino fi piglia la A- 
rena per l’Anfiteatro , Molte perfone che etano condanna- 
te a morte, o prefe in guerra , o pagate, o veramente^ he 
voleuano dimoflrare quanto futfero animofi fi rapprefen- 
tauano fopra il detto campo a combattctoCjului li folcu* 
npprefentarc blpafiion di Chrifio. 
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. Quella Rapprefentatione della Paflione di noftro'Signo 
re fi foleua fare ne i tempi paflati,.e^iurò fin quali al fine del 
Pontificato di Paolo terzo., fi come ancora il giuoco de_* 
.carri , & altri che fi faceuano nel Teftaccio , che da indi 
in qua, che fono circa ottantanni, non fi fono più fatte»* 
tali Rapprcfentationi , nè giuochi . 1 , »„ ; - 


Ne era pieno numero di gente quelli che andauano a ve 
(dere vncosì fatto fpettacolo ,che fufTero gl’antichi , per- 
vedere le fopradette felle, all’hora, che Roma cra trionfan* 


tc , & fignoreggiaua il mondo . 
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gtiuolo finito,e dedicato come lo teftifica Lipfio » e fu rac- 
comodato dopò alcuni anni da M. Antonino Pio, come Io 
riferifee Capitolino . E Lampridio dice, thè Heliogabalo 
lo riftaurò* hoggi fi chiama Colifeo,dal Coloflò di Nerone 
che vi ftaua appretto * il che notò anco Lipfio : pigliaua_ 
quello Colifeo anco vna p^irte della cafa di Nerone. Era,, 
tanto fubljme , 8c alto (dice Ammiano) che a pena la villa 
vi arjrìuaua a fc'rnere la cima: ma perche ne habbiarno di- 
feorfo altroue,perhora ne foprattediamo. Riferifee Dione, 
che Tito per fpatio di cento giorni continui fece fare , e 
rapprefentare in quello Anfiteatro varii giuochi , e lpctta- 
coli, e combattimenti per acqua, e per terra $ e fece fare va- 
rie caccie de Tori & altri animali * perche nell i. tettò gior 
no della fua dedi catione v intromife varie forti d’animali, 
come Elefanti, Orfi, Porci Cignali, Pantere,© Tori ferocif- 
fimi, & anco Grue in gran copia,, arriuando a noue milia , 
quali fece ammazzare da Donnicciuole di baia lega. Vi fe- 
ce anco combattete Gladiatori che con cuore; nemico , e 
fdegnato , fi feriuano a. morte per con fecrarfi a Qioue La* 
tialc (infernale dice Prudentio), che vi hauea.il. l'uo altare. 
E Oueiii combattano in terreno nitro • 


V poi guerre 

chià. A quelle fiere sì feroci, daiuno a dinotare i lami Mar*. 
tiridiQiriilo. « 


II! .. 

.ir* ih. 
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JiiSa Meta Sudante 


1 fo l'Ànfneatro di Tito, hoggi Colifeo, fi chiama- 
JLJ uà Sudante»perche da quelta nc fcorreuagiù , e 
Cc a uiriua acqua in àoondanza per rifforarc infieme, c caua- 
re la Cete a coloniche ftauano a vedete li vari) giuochi , e 
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fpettacoli che in detto luogo fi faccuauo . Si dice,che in-.» 
cima di quella Meta vi ftaua vna palla , come fi caua anco 
dalie medaglie.dell'iilcflò Tito , oue tal Meta fi vede . tra 
fatta di mattoni . Per conofccr quello luogo , fi vedrà da 
vna banda l’Anfiteatro.dall altra 1 Arco di Collantino. Si 
vedrà di più il fuizzcro pratico neU’antichità,chc condu- 
ce li gentirhuomini Tedefchi a vedere l’antichità di Ro- 
ma , delle quali , tanto li detti gentil huomini T edefehi # - 

quanto anco parimente li gentil’huomini Francefi fi dilet- . 
tanodi hauerne cognitione, perche invero fono co!c_-> 
honoratiffime da vedere dalle quali fi caua gran coftrut- 
to,attefoche fi va apprendendo buona cognitione di molti 
antichi Autori, & apporta vtilità,che ferue a tenere le me* 
ti altrui bene impiegate , & affai lungi dall otio . Aggiur.- . 
getcci quello affai gioueuole alla cognitione dell'antichi- 
tà di Roma.che per mezzo di efie fiarriu* ad intender sii 
Autor i profani , e gentili . 



Anfiteatri di Statilio Y* 


Anfiteatri di Statrn T éntro . 

^"*V Vetta Anfiteatro di Tauro Statilio ftaua appretto 
■ I doue hoggtè Tanta Croce in Gerufalemme*fi ve* 
dono ancora le Tue veftigie congiunte con le mu» 
ra della Città . Altri hanno voluto dire_> » 
che «metto di Tanta Croce fotte l’ Anfiteatro Caftrcnfc>qua« 
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le Pub. Vittore mette nella Regione Efquilina, e che quél- 
lodi Statilio ftefle più pretto in campo Marzo,e che fu tue 
to fabricato di marmo, e non di mattoni, come pare fia fta 
to quello apprelfo Tanta Croce ; E s’é vero , come fi tiene, 
che Statilio faccfle quello fuo Anfiteatro à perfuafione di 
Augnilo, il quale per abbellire la Citta efTortaua i Cittadi- 
ni di Roma , che ciafcuno faeefTe qualche fabrica bella—,,, 
e degna della magnificenza della Citta di Roma * bifogna 
ncceifariamente anco dire, che lo facefle di marmo, per- . 
che Augullo vpleua le fabriche di marmo magnifiche ^di- 
cendo di fe Hello, dhauer trouatala Citta di Roma di mat 
toni,& hauerla fatta di marmo. Giulio Lipfio nel fuo Anfi- 
teatro par che vogli che Statilio fabricalTe quello fuo Ariti 
teatro doppo quello di Cefare* che llaua in campo Marzo 
e che doppo quello faceffe il luo magnificentiffimo Vefpa- 
fiano Augullo , del quale l’iftéfTo Lipfio compofe va libro 
intiero , e meritamente , cheil foggetto lo merita— . 




*k-: 
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Veffigìdtl Teatro dìM anello . 

C Erarc Auguflo fabricò quello T eàtro per contee ra- 
re alTimmortalitl il nome MarcelIo,figliuolo del* 
la fua forellaOcUuia, alla quale ancora per l’amo 
re,ciiepDitaua alla rmdre, & a 1 figliuolo.dedicò parimen- 
te col Teatro va belfifliiao portico, onde hoggi vien detto 

5. Ma* 
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5, Maria in ‘Portico . Haueua due ordini quello Teatro • 
cioè Dorico & Ionico. Vitruuio teftifica, che quello Tea- 
• tro era di tal be llezza , quale mai fi vidde à Roma : per il 
che meritamente fi dice , che l’hanno imitato in certe fa- 
briche, eccellentifiìmi Architetti, come furono Michel 
Angelo Buonarota,& Antonio da S.Gallo, cerne fi può ve- 
dere nella fala del famefiflimo palazzo de’Duchi Farncfi 
fabricato con gran fpefa da Paolo HI. apprefTo ilTeatio 
di Pompeo . Sì vedeuano in Roma già fette Teatri non-* 
diffimili a quello» fi fabricauano per recitami Comedie , e 
Tragedie : dal vedere fono detti Teatri . Quello Marcel- 
lo delitie del Popolo Remano, era per eflere Imperatore , 
e deueua fuccedcre ad Augufto fuo zio , eflendo egli il più 
ftretto parente , che haueflc PImperatcre , cioè figlio di 
fua (creila . Hebbe la prima moglie. fuaPcmpea, moglie di 
Sello 9 la feconda, hebbe Giulia figliuola di Augnilo . Mci| 
gìouane nella Villa detta Eaiana non fer za triftezza , e do- 
lore di tutta la Città, per non dire di tutto Tlmper io . Di' 
quello cantò il Principe de 'Poeti Virgilio ; Tu farai Mar- 
cello, &c. 
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Dell'arco di Settimio Severo . 

V Edefi pur hoggi nello feendere di Campidoglio» 
l’Arco di Settimio Imperatóre , nel quale vi fono 
t . k fcolpite le vittorie alate con leTpoglie trionfami, 
* Immagini delle battaglie tanto terreftri,come Nauaii, nel 
<w frontefpìcio, tanto da vna banda, come dall' altra.fi leg- 
g« no quelle parole . IMP. 
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I M P. C AE S. LVCIO SEPTIMIO M. 
FIL. SEVERO PIO, PERTINACI, 
A VG. PATRI PATRIAE PARTHI- 
CO , ABDIABENICO . P O N T I F. 
MAXIMO. TRIBVNIC. POTEST. 
XI. IMP. XI- COS. III. PROCOS. 
ET IMP. CAES. M. AVRELIO L. 
FIL. ANTONINO AVG. PIO FELI- 
CI, TRIBVNIC. POTEST. VI. COS. 
PRÒCOS. P. P. OPT1MIS FORTIS. 
SIMISQVE PRINCIP1BVS OB REM 
PVBLICAM REST1TVTAM IMPE- 
RIVMQVE POPVL1 ROMANI PRO- 
PAGATVM INSIGNIBVS VIRTVTI- 
BVS EORVM DOMI. FORISQVE. 

S. P* R. 

l e quali parole lignificano quello. Arco eflere flato fat- 
to d.«l Senato, e Popolo Romano, in honore di Settimio Se- 
uero , cognominato Pio,Pertinace,Augufto,Padre della__. 
Patria, Partico, Arabico,e Panico Abdiabcnico,delli qua- 
li popoli egli fu vittoriofo , e fu Pontefice Maflìmo , e con 
la poteftà Tribunitia XI. volre Imperatore, cioè. Capita- 
no generale dell cfei cito Romano. XI. volte Confole , tre 
volte Proconsole . Poi feguitando lamedelima infcrittio- 
ne, dice, che il medefimo Arco fu ancora fatto a memoria^ 
di M. Aurelio Antonino Àuguflo , Pio, Felice , il quale fu 
Coitole Sei volte, e con lafacultà Tribunitia Proconsole, 

JL 4 e Padre 


i 
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c Padre della Patria . Fu fatto quell' Arco in honore delll 
' ' Aut predetti Imperatori » per hauere efii con le molte tfir* t 
tù dentro alla Città conferuata la Republica, efuorlacV 
erdeiuto l’imperio al Popolo Romano . j ' 
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truffi ri* ■**•.*'* ali. 


-Arco 3 corto vicino S> G&orjjio 


1UFIXU L.9V1VJ* umi l i a r*--»-* W > KV HU I T 

KriH fCi avk r» rjur* tFjAf fAt^rnìf-O Avmff] 

AAéM-rarr *i4< thjk.vot jo ihk. xt-curm. 


r Arco ài Settimio 


*E>elTiArco dt S (trito io, e deltJrtò Borrii à S. Giorgi $. 
Aceuafi tal’hora,per il crefciircihKy’dcI fiume, vna-> 
raccolta d’acqua , nel circuito eh è fra la Chiefa- » 
di S. Gior£]0,fanta Anaftafia,e Scuola Greca onde 


non fi poteua pattare fenza barca . Era dunque nccefiario 
di -pagare va certo prezzo a chi da quella banda voleua—.* 

o an- 






<**• R I TRATTO 

o andare , fuori , o venire ne la Città : da quello prezzo e 
da quello pafiaggìo ne fu il luogo chiamato Velabro per- 
ciò c he vehcrc ( in lingua latina V vuol dire paflare ,& \c- 
Iaturam facere:, fighifica , fare il barcarole .Quello luop 
rellato , col tempo , al fecco , e riempitcfi di terra, fu pi 
chiamato foro Foario , da la llatua di vn buoue di bromo 
pollo quiui da Romolo , doue egli cominciò il folco do 
le mura della fua Città . Altri dice cflere flato chiana* 
to il foro Foario dal boue facrificatoui da Hercole * pofda 
che egli hebbe vccifo Cacco.e ritoltogli i fuoi buoui. Md- 
ti dal vendere e comprare de buoi che Sui fi faceua , gli k£* 
no dato quello nome , come hoggi fi fa nei foro Romano 
detto Campo Vaccino. 

In quello forò danegotianti e huomini di faccende e fa 
Banchieri v & fimili , fu edificato vn arco , in hon>- 
re di L. Settimio , e di M. Aurelio Jmperadcri , il'qualéfi 
vede anco in piedi ? vicino alla chiefadi fan Giorgio , e/i 
fono fcolpite quelle parole_> . . [ 

1MP. CAES. L. SEPTIMIO SEVERO .PIO 
PERTINACI AVO. ARABIC. ADIABE- 
N1C. P AR T H. MAX. FORTISSIMO 
PONT1F. MAX. TRIB. POTEST. XII. 
IMP. XI. COS.I lì. PATRI PATRI AE ET 
IMP.CAES. M.AVRELIO ANTONINO 
PIO.FELICI AVG.TRIB.POTEST. VI 1. 
COS. III. P. BPROCOS- FORTISSIMO 
FÈLICISSIMOQVE PRINCIPI ET IV- 
LlAE AVG. MATRI A VG. N. ET 
CASTRORVM ET SENATVS ET 

; patriae et imp. caes. m. av- 
< relii. Antonini pii felicis-avg. 

PAR. 
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PARTHICI MAXIMI BR IT ANICI 
M 4 X 1 MI ARGENTARI ET NEGO 
ClANTES BOARI HVlVS. lpci qui DE- 
VOTI NVM1NI EORVM . INVEHENT. 

_ Il cui fenfo è che i negocianti , e Banchieri del foro Boa- 
lio , hanno fatto fare quelt’Arco in honore di L. Settimio 
Seuero , di M. Aurelio Antonino Imperatori , e di Giulia 
Madre d’Augufto . I cognomi di quelli Imperatori non-» 
piglio fatica di replicargli altrimenti , hauendogli vna 
altra volta detti nel titolo dell’altro Arco di Settimio . 

In quello Arco fono fcolpiti i facrifìcij de Tori , e gli 
Inftrumenti che facrificando s*adoperauano . Appretto al 
detto Arco , era polla la ftatua del Dio Vertunno : e lo 
chiamauano VcrtunHO perche dicono che conuertiua , e 
riuoltaua i penfieri de gli huomini nel vendere , e compra- v • “ 
re le mercantie . Altri vuole che fufle chiamato cofi , però 
che conuertì , c riuoltò per vn altra banda il corfo delTc- 
uerc_j . 



S ‘ V ' Q^-p » 
jj. T rro v.vrfrA/tM^-r 
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t>tìC*Arc o di Tito 7 effusori . 

L « Arco di Tito figliuolo di Vefpafiano Jmpcratof 
'di bontà tanto rara,che pubicamente veniua ripe 
tato le delitie de gli huemini, fu dal Senato, e Po- 
polo Romano cretto nel principio de’Comitij nella via Sa 
<ra,per memoria perpetua delle prodezze di quell’impera- 
tore 
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lore, part i co larmcn te per la prefa diGierufalem.la quale ac 
quitto dopò hauerlc dato il più tiretto attedio, che li fu in- 
tdò;poiche riduttc a tale gli attediati, che vna dona (conte, 
racconta Giofeffo Hebreo) ammazzatoi cotto, mangiò il 
proprio figliuolo : Il cheauuenne, come fcriue Eufebio,ncl 
libro terzo dell'Hittoria Ecclcfiattica in eòtormità di quel 
lo che Cltritto Signor noftrohaueua predetto , per la cui 
obbrobriofa , & indégna morte furono ridotti a tanta mi- 
feria, in modo , che Tito per altro benigniamo , vedendo 
tanta mortalità v alzate lemmi al Gelo efclainò, che per 
opra fua quefte cole non erano fuccecfiite , Il numero della 
morti di fame, e ferro fenza contare quelli che furono con 
dotti in trionfo, e condannati a cauar metalli, arriuò ad vn 
milione, e cento mila . Per celebrità di quella vittoria ne» 
fianchi degrarchi lì vede da vna parte l'Imperatore trion- 
fante fopravn carro tirato da quattro caualli , accompa- 
gnato dalli Tuoi Littori, dall’altra il candelicro aureo,e ta- 
uola della legge, la ndenfa, rutti i vafi d’oro leuati dal fama - 
fiflimo Tempio di Salomone . 

; 
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Dell* Arcadi Coftemùno Magni, 

monte Celio , dall 'altra dall'Auentino, fi vedcjl' Ar- 
co di Goftantino Imperatore . Faceuano gli Archi i Ro- 
mani con mcrauigliofi ornamenti , in honore di coloro che 
felicemente trattammo le cofedel Popolo Romano, nellc_> 

guerre 
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guerre, riportandone vittoria degna del Trronfo,onde fu* 
rono detti Archi Trionfali : Quello Arco adrnqqe (di che 
parliamo) fu fatto dal Popolo. -Romane vin. hpnore di Co- 
ftantino Imperatore , per la vittoriajch £gli hebbe contra 
Mezerrtio, a Ponte Mollerei quale fi vedono (colpiti molti 
ornamenti tiionfalijcon Trofei, Vittorie alate , & altre Tir 
miglìanze di quella guerra, delle quali feokure, alcune fo- 
no di mirabile artificio; alcune altre non molto lodatelo- 
de dicono alcuni ,che le belle vi furono portate all’ Arcò 
di Traiano Imperarore : L'altre efierui fiate giunte molto 
tempo dipòi . Nell’vno, e l’altro frontjfpiciq di quelt'Acj 
co, vi fono quefte parole . 


IMP. CAES. FL. CONSTANTINO 
MAXIMO ; 

P. F. AVGVSTO S. P. QR. 

QVOD INSTINCTV DIVINITATIS 

mentis 

magnitvdine cvivt exercitv 

svo 

TAM DE TIRANNO QVAM DE / 
OMNI EIVS^' 

FACTION'E VNO T'EM^ÒRE IV- 
STIS REMP VBLICAM 
VVLTVS 

EST ARMIS' ARCVM TR1VMPHIS 
INSIGNEM DIC A V IT, 


* ” ' v* * " ^ 

Il cur fenfo è,che hauendo FI CoflantinoTmperator Piò 
felice, & Augnilo, mofTo da diuina mente", fatto col fuo ef- 
ferato , in vn medefimo’ tempo , giufta vendetta contra 
di Mezentio Tiranno, crii: tuttala fua fatti onc.' Il Senato, 
e Popolo Romano ha dedicato quello bell' Areo con l infe 
gne del trionfo . 

In quell 1 Arco, nella banda ver lo 11 Colifeò (ch’éa mano 
delira) vi fono quelle lettere VOTIS X. dalla finifl:ra_» 
VOT1S XX. dall’altra banda , che rifponde all’Arco di 
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I 7 * RITRATTO 

Tito: da la delira SIC X. dalla finiftra « SIC XX. le.» 
parole votis x. & votis xx. lignificano che Collantino ha- 
uea fodisfatto a i voti che egli haueua fatti, nel tempo paf- 
fato di dieci anni , Votis xx. vuol dire . che oltre a dieci 
anni di pri a a, haueua fodisfatto a i voti d’altri dieci anni 
dipoi . Quello medefi.no lignifica Sic deccm, Sic XX. 

Nella volta d -1 medefimo Arco di dentro , da vna ban« 
davi fono quele lettere, LIBERAI ORI VRBIS»dairal 
tra FVNDATORl QV lETlS.che fignificano che 1 Arco 
fu fatto a colui che hi liberata la Citta , c «he gli hi dato 
principio di quiete • 
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Dell Areo di Dominano boggi detto di Portogallo 

E Ancora in piedi «ella via Flaminia, vicino a S. Lo- 
renzo in Lucina , l’arco come fi crede di Domina- 
no Imperatore, che hoggi volgarmente da i Roma- 
ni è chiamato l’arco di Tripoli,o vero deTrofeucofi detto 
«la i Trofei, de quali egli fu adorno, o come piace ad alcu- 

M r Ri , 
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ni, c detto di Tripoli , oucro de Trofei ; eo(i detto dai 
Trofei , de quali egli fu già adorno , ouero come piace ad 
alcuni , è détto di Tripoli per la vittoria di tre Città , per- 
cioche Tripoli vuol dire tre Citta , fi come hanno fcritto i 
nodri padri hauer letto in eeitelettere *, ma hoggi fi vede 
che egli c tutto guado , e fpogliato de fuol titoli > & orna- 
menti. 

Quarto Arco alcuni (limano , che fia di Hadriano , & 
altri di altro Imperatore * & a mio parere quello apparisce 
fecondo la fua maniera di Imperatore più pofteriore , ma 
che fuffe fatto anco di qualche reliquia di altri archi più an 
tichi » fi come fi vede e fi dice di quello di Collantino . 

Dicono i più dotti , che quello fu l’arco di Domitiano 
Imperatore , fondandoli fopra le parole di Suetonio , che 
fcriue , che Domitiano fognò di elfere abbandonato da__* 
Minerua , & come ella fi partiua dalla danza , oue erano le 
cole (acre, dicendo che non poteua più difenderle ne guar- 
darle ; percioche Gioue Phaueua difarmata * di che nel 
detto arco fi vede il fimulacro di marmo . Martialc fcriue 
in quedo modo • 

Stai facer (jr domiti 1 gentibus arcui ouans . 

Perche Domitiano ancora pofeper tutte le regioni del la 
Città archi con fegni trionfali , che tutti dipoi furono ro- 
uinati , come fcriue Dionifio dicendo . Gli archi che erano 
folamentc in fuo nome , e col titolo di lui Colo furono roui - 
nati . 

A tempo di Paolo Terzo di Cafa Farnefe , prefe quedo 
Arco il nome di Portogallo , il che auuenne dal Cardinale 
di Portogallo, che habitando egli nel palazzo contiguo al 
detto Arco,vi fabricòanco fopra alcune danze,come nel- 
la figura fi vede, e di qui prefe il nome di Portogallo , che 
pur hoggi lo ritiene . v : 
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'Dell’arco di Gallieno, e de' Trofei di Mario» 

I M mezzo delle due Vie Tiburtina,e Preneflina , afrofi 
te alla Chiefa di S.Giuliano.lì vedono i Trofei di Ma 
rio,guadagnati da elfo nella guerra de’Cimbri » i quali: 
già da Siila furono gettati per terra » e guadi . E poi rifatti 
da Celare furono rimedi nel fuo luogo* e come che quelle 

M a fieno 
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fieno ftatue imperfette , però in vna di effe fi vede feolpita 
vna corazza, & vno feudo, &vna ftatua di vn giouanetto 
che prigione,ha le mani ligate dietro , e nell'altra tiene—» 
vari; indrumenti da guerra , come fi vedono in Campi- 
doglio . 

Nella medefima via fi vede ancora l'Arco di Gallie- 
no Imperatore , e di Solonina , che hoggi volgarmente—» 
fi chiama l’Arco di fanto Vito , egli fu fatto da Marco Au- 
relio, in honore di elfo Gallieno . come per la inferita 
tione , che vi fi legge , fi può conofcere , ehe è quelli-, 
che fegue. 

GALLIENO. CLEMENTISSIMO 
PRINCIPI. C V I V S . INVICTA 
VIRTVS SOLA PIETATE SV- 
PERATA EST. ET SALONINAE 
SANCT1SSIMAE . 

• M. AVRELIVS , VICTOR. D EDI- 
CATISStMVS. NVM1NI. MAIE- 
STATICHE EORVM . 

Doue fi conofee , che il vìttoriofo Marco Aurelio, de- 
ditiffunoalla diuinaMacftà di Gallieno , Principe clc- 
tnentiffimo , la cui gran virtù, fu folamente lupe rata-, 
dalla fua pietà , ha fatto fare a fuo honore il fopradetto 
Arco , & inficmc ancora , in honore della fopradetta-. 
Solonina—» . 

Amano finiflra del predetto Arco ; , cioè fra effo, e la_ , 
Chiefa di fanto Antonio , era già il Macellò Liuiano, do- 
«e non cantora molto tempo, c he cauandofi furono troui- 
ti molti marmi, e vafi,nelli quali fi raccoglila il fangucs» 
delle beftie , che iui fi vccidcuano , e vi fi trouaronò fimil- 
«neme gran quantità di ofia . Fu quello Macello chiama-’ 
... «. r. ... to 
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to, come fi è detto , Limano , peroche quiui era la cafa_» 
di vn certo Liuio , la quale , per robberie, che egli ha» 
ueua fatte , fu coafifcata da i Cenfori , e ne fu fatto piaz- 
za, doue ordinarono » che fi deueflero vendere le robbe_* 
da mangiarti . 
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Bill 'Acqua Claudia, e delfuo Condotte. 

P Arendo àCalligola , fucceflòre di Tiberio Impera- 
tore : così per l'vfo publico , come per comodo de* 
prillati, non cflerc a baftanza alla Città di Roma, i 
fette Condotti di acqua.chc v’erano : Il feeondo anno del 
fao Iflipcrio» diede principio di aggiungerne due altri, 

quali 


18» 


POK'TA -MAGGIORA 

ifiAndotto 4tl ‘A c. quq, c laudi* • 


*4 




DI ROMA ANTICA. i8j 

quali poi da Claudio Imperatore furono tirati a fine , IV. 
no de’quali, ancorché dal Fonte Ceruleo, e dal Fonte Cur- 
tio hauelfe principio , volfe nondimeno, che dal fuo nome 
fofTe domandata Acqua Claudia , la cui bontà andaua qua- 
fi del pari con l’acqua Martia . L’altro volfe , chef» chia- 
mate Anicne nuouo, e ciò fece Claudio.perche venendo in 
quel tempo dal mcdcfimo fiume Anicne, hoggi detto il Te- 
uerone , due acque nella Città , fi potete facilmente cono- 
feere la fua dall’altra , e come quelTacqua Claudia prefe il 
nome di Aniene nuouo , così l 'altra fu chiamata An ienc_j 
vecchio . Quelli due Acquedotti furono i più belli di Ro- 
ma, & auanzauano tutti gli altri d'altezza . Cominciaua_j 
il condotto dell'acqua ClaudiV, nella Via di Subiaco , 
lontano da Roma quarantatre miglia , andaua fotto terra 
trentacinque miglia , e con edificio fopra terra, dieci. 
Quello è quello Acquedotto , che per mezzo di Porta_» 
maggiore, lungo la piazza di fanCiouanni Laterano, ar- 
riua infino a fan Giouanni , c Paolo (come per li fuoi 
velligii ancora fi vede , doue diuidendofi in due parti, 
l’vno andaua nel Monte Palatino , e l'altro nel monte A- 
ucntino , & iui fi diltribuiuano in vfo publico , e priua- 
to. Haueuà quello Acquedotto nouantàdue iicettaco- 
li. Che egli fia quello che paflà per Porta maggiore^, 
ne fa fede il titolo che Ila (opra alla medefima porta , U 
quale è quello . 


TI. CLAVDIVS DRVSI 
F. CAESAR AVGVSTVS GEÙMÀ- 
NICVS PONTIF. MAXIM, TRI. 
' BVNICIA POTESTATE XII. COS. 
V. IMPERATOR XVII. PATER 
PATRIAE. . -••• 
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AQVAS . CLAVDIAM . EX FON- 
TIBVS . QVI VOCABANTVR 
CAERVLEVS ET CVRTIVS. A. 
MILIANO XXXXV. 

ITEM ANIENEM. NOVAM A MI- 
LLARIO LXI I . SVA 1MPENSA 
IN VRBEM PERDVCENDAS 
•CVRAV1T. 

IMPER. CAESAR. VESPASIANVS 
AVGVST. PONTIF. MAX. TRI- 
BV POT. IL IMPER. VI. COS. III. 
DES1G. IV; P. P. 

AQVAS CVRTIAM- ET CAERV- 
LEAM PERDVCTAS A DIVO 
CLAVDIO 

ET POSTEA INTERMISSAS. 
DILAPSAS. QVE. 

PER ANNOS NOVEM . SVA IMPÈNSA 
VRBI RESTITVIT 

IMP. CAESAR DIVI F. VESPASIANVS. 
AVGVSTVS . PONT. MAX. TRI. 
BVNIC. POTESTATE X. IMPERA- 
TOR. XVII. PATER PATRIAE. 
QENSOR. COS. Vili. 

AQVAS 
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A QV A S CVRTIAM. ET CERV- 
LEAM PERDVCTAS. A. DIVO 
CLAVDIO. ET POSTEA A DI- 
VO VESPASIANO. PATRE SVO 
VRBI RESTITVTAS CVM. A. 
CAPITE AQVARVM. A SOLO 
VETV S TATE DILAPSAE ES- 
SENT . NOVA FORMA REDV- 
CENDAS .SVA I M PE N S A 
GVRAVlT. 

S igni fica ndo,che T. Claudio , figliuolo di Drufo Impe < 
ratorc Augufto,Germanìco,il quale con la poteflà de Tri- 
buni fu dodici volte Pontefice Maffimo , dieci volte Con- 
folo, e Capitano Generale dell’Efcrcito Romano diciffctte 
voite,e cognominato Padre della Patria, ha fatto condur- 
re a fue fpcfe , nella Città lontano Ha erta quaranta miglia* 
l’acqua Claudia,da i fuoi fonti , Ceruleo, e Curtio ; poi fe- 
gue.che il medefimo Claudio a fue fpcfe fimilmcnte , ha-, 
fatto condurre l'acqua deli ’Aniene nuouo lontano dalla-. 
Città felTanta due miglia . 

L’altro 7'itolo dimoftra da chi foflfero riflauratii fopra- 
detti Acquedotti , con quelle parole f 

LTmperatore Cefarc Vefpafiano Auguflo , il quale—» 
con la poteftà de'Tribuni è flato dieci volte Pontefice—» 
Maffimo quindici volte Capitano Generale dell’efercito 
Romano, tre volte Con Polo, & eletto per la quarta, e co- 
gnominato Padre della Patria , ha fatto ritornare nella—. 
Città l’acqua Cerulea, e la Curtia a fue fpcfe, già condotte 
dal diuino Claudio, le quali , per noue anni haueuano hau- 
te rotto . e guafto il loro corto . Il terzo Titolo * diceu- 

'. dose 
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done il fenfo folamcnte, dimoftra , chcTito figliuolo del 
predetto Vefpafiano , ha rifatti da i fondamenti li lopra_ . 
detti Acquedotti » li quali erano guadi , e confumati dal 
tempo . - ' 
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Dell'Acqua Vtrgint.e dell'Acqua Felice. 

M Agrippa perpetuo Curatole delle Acque » con- 
duca n molte altre, l’acqua Vergine in Ro- 
v ma,dalla quale, pur hoggi fi piglia grandiffi- 
ma comodità per ogni vfo publìco , c fi chiama Fontana—# 
di Treio : prefela vicino al Riuo Herculeano , il quale csa 

nel 
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nel Campo Tufeui, 1 no, che poi fu chiamato Loeullano dal 
la bella Villa di Locullo, & hoggi fi chiama Frafeati (del- 
la quale habbiamo parlato di fopra) fu queft’acqua chia- 
mata Vergine, pcroche, come dicono, cercando alcuni Sol 
dati dell’acqua , fu loro inoltrata quella vena da vna fan- 
ciullavergine , la quale feguitandola di cauare vi fi trcuò 
gran quantità d'acqua . Il condotto antico di erta , è in 
gran parte caduto : quella c hoggi fi vede , fi piglia vicino 
a Ponte Salaro da vn Fonte , o vero lago pollo fopra vn_» 
Monte, che volgarmente fi dice il monte di Zòe*Ónde per 
vn riuo fotterraneo fi conduce fin dentro di Roma, doue , 
come fi vede,entra per condotto fopra terra, dentro al qua 
le fi legge il nome di colui , che la rifiaurò con quelle pa- 
role_> . 

TI. CLAVDIVS DRVSI . F. CAESAR 
AVGVSTVS GERMANICVS PONT. 
MAX. TRIBVNI POT. V. 1MP. XI. 
P. P. COS. DESIGN. III. ARCVS 
DVCTVS AQVAE VIRGIN IS DI- 
STVRBATOS PER. C. CAESAREM 
A FVNDAMENT1S NOVOS FEClT 
AC REST1TVIT . 

Nelle quali fi raccoglie , che Tito Claudio Imperatore»-» 
Augulto Germani co , con la poteflà de*Tribuni, cinque,-? 
volte Pontefice Maffimo , vndici volte Capitano Generale 
dell’Efercito Romano , Padre della Patria , c Confole tre 
volte, ha fatto rillaurar gli Condoni dell acqua Verginey 
j quali erano già fiati guaiti da i fondamenti per operai* 
Caio Celare . 

-Quefi’acqua vnita con molte altre crebbe in tanta copia 
che circondai» vna gran parte di Campo Marzo . 

' Del 
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Dell'Acqua Felice. 

S iilo V. dai luogo detto Colonna , lontano ao.miglia in 
circa* con molta fpefa conduttc l'acqua Felice l'anno 
U87 confarci l edifìtio , elaftatuadi Moife, fi come fi 
vede, a llrada Pia con il fuo Epitaffio, che dice . 


Sixt. V. Pont. Max. Picenus . 

Aquam ex agro Columnac. 

Via Pramcll. iiniftrorfum . 

Multarmi! collezione venarum. 

DuZu finuofo a rcceptaculo , Mil. XX. 
a Capite XXII, 

Adduxit 

Feliccmq; de nomine 

Ant. Pont, dixit . v. 

Coepit anno primo , abloluit 1 1 I* 

M. D. L XXX VII. 

Nalceua vn lago apprètto al fonte , doue hoggi fi piglia 
la predetta acqua, chiamato Iuturna , dal nome di vna fan* 
ciulla,chc vi fi annegò,la cui acqua era tenuta in gran pre- 
gio^ quafi(perche ella fi dimandaua Iuturna)gioualTe:infi- 
niti infermi mandauano à pigliarne ; la maggior parte de 
quali beuendone , diueniuano fani * Il medefimo fi vedc__> 
hoggi dell acqua del pozzo della Chiefa di S.Maria in Via , 
dalla quale non fera molta lontano quello lago. 

Il Tempio della Pietà , era Umilmente in Campo Mar- 
ea,’ nel luogo Hettò come mofriaflernand » 'douc fiogaj-d 
b chic fa detto &Saluatta dèlia Pietà. ; • J 
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• Del Ponte » & Arco Trionfale • 

D Oue ftà bora la chiefa di fan Pietro Principe de__> 
gli Apoftoli,vi era prima il Tempio di Appolline» 
e neH’iftclTo luogo era il Capo trionfale » doue_a 
il rattcncua quello «he ocucua trionfare » mentre nella-. 

Città 
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Città fi metteua In ordine per il trionfo * e daquedo luo- 
go s’inuiaua per ordine, e paffaua l'arco , 6c il ponte trion- 
fale fopra il Teuere vicino all Holpedale di fan Spirito , 
dei che hoggi fe ne vede vn poco di velligic in mezzo al 
Fiume entrando nella Città paflàua vn’areo vicino a fan 
Celfo per la ftrada verfo fan Lorenzo in Damafo , & in 
Campo di Fiore vicino al Teatro di Pompeo andando ver 
fo piazza Giudea, & al Tempio di Giunone, hora fant’ An- 
gelo in Pefcaria verfo il Teatro di Marcello , alla volta— • 
del Cerchio Maflimo , andando per la via del Scttizonio , 
paflando l’arco di Coftantino.e quello di Tito per la via— 
Facra»eper l'arco di Settimio faliua il Trionfante , con 
tutto il Magi (Irato, Militia, Capitani di guerra con grande 
ammiratione dogn’vno, vedendo Tinfiniti Trofei, Prigio- 
nie Carri, che in ral trionfo fi conduceuano auanti ilTrion 
fante, con grandifìfima allegrezza del Popolo, che concor- 
reua da diuerfe parti , e regioni *Stauano tutti li Tempii 
aperti , & ornati di fedoni , e verduie,con paramenti pre- 
tiofi di tapeti.e varie forti d’ornamenti , come fimilmente 
le finedre parate per le llradc fi fentiua odori di profumi 
foauilTimi , come ancora fi vdiuano fuoni di varij indu- 
menti, & eccellenti canti de’Mu£ici,lc drade rifuonauano 
tutte d’allegrezza , gridando ogni cofa feda,e giubilo , e 
trionfo in tal maniera , premiauano i Romani quelli , che 
valororamente fi erano adoperati in amplificare l’ Imperio 
& incitauano altri a fimili imprefe di quedo campo, e tcr- 
ritoriotrionfale ne famentione Caio antichifiimo fcritto- 
re apprettò Eufebio Cefarìenfe lib. a. cap. zjr. Pirro lo- 
gorio ,& altri . 
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Trionfo de'Homani. 

I L trionfo ef a premio di chi haueua con grandifTima— • 
copia di fangue inimico amplificatala gloria della Pa 
triailmpercioche non fi concedeua fe non a chi haue- 
ua in vna fola battaglia vccifo cinque mila de gli nimici al 
meno 9 quali però. non foflèro flati o Cittadini Romani , o 
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DI ROMA ANTICA.' j»*j 

gente di vii conditione ; filmando che il fangué di quelli 
tali apportale piu tolto macchia, che gloria al vincitore. 
La pompa de i T rioafanti era tale. L’Imperatore primiera- 
mente adomato d’habito trionfale , coronato dr alloro , e 
rifplendente d'altri ornamenti militari , tenendo nell* de- 
lira vn ramo di lauro , chiamaua àfe il popolo , & i folda- 
ti . A quelli 1 tutti infieme prima , &àciafchedunodi poi 
in particolare, ricordate le paliate prodezze con lode del 
Ior valore , diuideua con prodiga siano » e le ricchezze 
de popoli vinti ,& alcuni ornamenti , come contrafegni , 
e tcftimonianzedell'efperimentata virtù loro . I donatiui 
erano per lo più cofe militari, ma particolarmente corone 
d’oro , ed argento impreffe del nome * e rapprefentanti » 
fatti gloriofr di quelli à chi veniuano donate. Poiché à chL 
primo haueua falito le mura dell Inimico, corona fi daua *. 
c ha ueua forma di muro, à chi efpugnato Cartello, di Ga- 
bello ; ai vincitori di battaglie nauali , di roftri di naue *. 
ai Conferitori de Cittadini , di quercie : & finalmente li 
donaua à ciafcheduno la corona effigiata col Simbolo del 
merito fuo . Erano all hora gl Erari; della magnificenza 
Regia aperti , non folo a i faldati , ma anche moltevolte 
à tutto il popolo, qualche volta infunili occafioni ralle- 
grato con l’honore di puMico regalo de i tefori , che a 
quelle dimoftrationi’auanzauano * fiamplificaua la Città 
con Portici con Tempi;, e con altre cofe fimiglianti . Do- 
pò di quello il trionfante , fatto fàcrifitio , afeendeua fo- 
pra vn’ornatiflìmo carro con quelle preghiere. ODeiper 
volere, e comandamento de quali fono nate , deamplifi- 
cate le cofe di Roma , non mancate di conferuarla Tempre 
placati , e propiti j * indi fe ne paflaua per la porta trionfa- 
le . A lui precedcuano trombettieri , che con Tuoni di fe- 
lla rallcgrauanola Città.Conduceuanfi dopo i buoi defiin* 
ti al fàcrifitio ornati di bende,e di corone.e cole corna do-, 
rate . Appretto fpiegauanfi con fuperbiffima oftentatione ì. 
trofei d-lle foggiogate nationi , con le loro Ipoglie , che. 
compolle con belliffimo artificio erano portate parte—* 
fopra carri , parte da gicuani adornati . Quella, pompa ora- 
ri illufirata 
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Slluftrata da i titoli de vinti, dalle immagini deile Prouin- 
eie , e Città foggiogate , & alcuna volta dalla villa di ani- 
mali non più veduti auanti , . di piante , e d altre cole a i 
noftri popoli non conofciute . Accre ccua il numero degli 
fchiaui condotti y e de Capitani incatenati la nobiltà del 
trionfo , e le corone al vincitore donate dalle Città • e • 
dalle Prouincie per eontrafegno di honore e finalmente^* 
era il colmo di quello fpettacolo , la perfona dell Impera- 
tore fopra vn altiflìmo , e nobiliflimo carro con velie di 
porpora , e con corona in tetta , e ramo d alloro In mano 
maelleuolmente trionfante . Ma perche egli in tanti falli 
non deuettè di fe fletto dimenticarli , era nelmedefimo car 
io pollo vn publi co minillro , acciò fri gli applaufi de po- 
poli , gli ricordalTe , che hauelTe il penderò volto al 
sello della vita , che gli auanzaua acciò daH'emincnza__« 
di quella gloria non cadette nei prccipitio della fuperbia e 
delle milerie , & a fimil fine erano anche appefe ali' i fletto 
«occhio , vn campanello, & vna sferza , per denotarli che 
«i poteua ancora etter foggetto all'ignominia de publici 
fupplicij . Solcuano i figlioli del trionfante , fe egli ne— > 
haueua , con etto lui nel carro attentarli , e gl i altri paren- 
ti feguitarlo di dietro a cauallo . Al Carro feguitaua l’efer- 
citoin ordinanza, portando i foldati premiati dall' Im- 
peratore auanti di se i doni riceuti , e gli altri tutti cammi- 
nauono laureati fefteggiando , & applaudendo con voci al- 
legrittime e con canti fe'tiui , e c jn altre forti de giuochi 
alla gloria del trionfatore ; Gli fpettatori tanto Cittadini 
quanto forellieri, e ne i getti , e ne gli habiti , per lo più 
bianchi , accompagnauano il giubilo della fcllante Roma, 
quale , non comportaua , che in tanta contentezza , norL_» 
haueflcro parte anche gli Dei , i tempi] de quali faceuano 
Ilare aperti , adornati di varie corone , c ripieni di profu- 
mi , e d'incenfi . Condotto 1 Imperatore in quella manie*’ 
ra al Campidoglio , fubito. che arriuauaalforo , gii Ini- 
mici condotti in trionfo fi mandauano in carcere , e l’Im- 
peratore,arriuato dinanzi all’altare di Gioue Ottimo Maf- 
firao , con quelle preghiere finiua la pompa-* . 
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s’I'-A te òr Gìoue Ottimo Maffimo ; à te Giunone Regina* 
& à voi altri di quella Rocca cuftodi,& habitatori Iddi;, 
•Ilegrq,etvolontorofo rendo gratie perche hauete voluto , 
che la Republica Romana fino à quello giorno , e fino à 
queft’hora , fia fiata per le mie mani confcruata, & amplia-; 
ta * pregouì , che andiate conferuando Tempre l’ifteflV . 9 
protegendola in ogni tempo propiti} come fate . . : 

Amazzauan fi pofcia con Solennità grande , ofiie , e vit* 
time in molta copia , e deditfauanfi à Gioue corone d'oro, 
fpoglie pretiofe , feudi , & altri monumenti della vittoria. 
Soleuafi anche nel ifteflò Campidoglio dar da mangiare-; 
1 fpefe'del pùblico alla plebbe, e diitribuir teflaper ndl* 
danari della preda * Il rcflante della quale fi riponeuanei 
Terario publico $ 

Ma fe alcuno haucua conseguito le fpoglie opime ( che 
erano quelle che il Capitano haueua al Capitan nemico * 
con le proprie mani ammazzato ) egli le fofpendeua nel 
Tempio di Gìoue Feretri© $ il che però pochi (Time voi* 
te accadde-* . 

Dicbiaratione det Trionfo per ordine della Figura . 

1 Ongiario, ò vero donatiuo dato al Popolo, 
i Tempio di Giouc Capitolino. t- 

3 Camillii è flamini . ■- • " ,1 -5 *• ; 

4 - Altare—; . : >. 

5 Confuli. , o 

6 Littòri. , 

7 Miniflri che faceuano far largo con le mazze. 

8 Littori . 

9 Magiflrati-, 

*o Senatori. 

J i Trombettieri. 

3 2 Tauole d'auolio, e di bronzo, coloflì , e ftatue delle-; 
Città foggiogate,fimolacro de fiumi e di mari di quei 
luoghi . 

J3 Oro argento, & metallo, coniato, e non coniato . 
v N a ' z4Tauo<* 
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14 Tauole » o quadri ftatue di ogni materia » & altre eofe 
, pretiofe , come porpora , cocco , biffo , e vefti 

if Corone date à faldati , e legioni Romane , in premi* 
del valor loro . 


QC1 VAIVI IV/LU • 

z 6 Spade faretre , frezze, & armi de popoli venti 
j 7 Morioni feudi corfaletti , fpade e cofc funili .» 
«8 Denari 

*9 vafi di oro e di argento ' :*• ; 

ao Trombettieri t 

ai Hoftic,& animali da faerifiearfi •• j 

Elefanti 

24 Carri armi , corone , de i Rè, e Capitani vili ti 
2* Rè prigioni con le loro moglie , e figli t -■ 

a 6 Schiaui fatti in guerra 
27 Corone donate dalle prouiacie al trionfante 
a8 Littori laureati 

29 Profumi & incenfo , & altri foaui odori 

30 Quell o , che diceua male a i vinti , de accarezzami il 

Trionfante-* . . ... 

31 , e?? Trombettieri 
3» Io Imperatore trionfante 
34 Incenfi , & odori foauifiimi 
4jr parenti del trionfante 

3«f Miniftri , e Scudieri 

57 Legati , e tribuni , e capitani dell eferdt® 

38 Legione * • ì ■ 

39 Centurie , e manipuli diftribuiti 

40 Efercito del popolo Romano in legioni , e cohorti 

* •* 
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e Rigirtt (indotte in trionfi, 


R Orni da baffo principio andò crescendo a poco à 
poco il fuo Imperio in tal maniera che trionfò di 
tutto mondo , conducendo in trionfo , Regi e 
principi grand ^cominciando da Romolo fuo fodatore:que ; 
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fio vinfe e cowriiifTi* in trionfo if Re de Veienti,il a.condot 
to in trionfo fu Celilo Capitan generai de Latini , il quale 
per haucre attediato Ardea confederata con i Romani , fu 
vinto e condotto in trionfo da M. Geganio Macerino la_# 
feconda volta confole, il 3. fu Tontio EHica e Capiu- 
ro de gli Abruzzefi,qual fu condotto in trionfo da Quin:o 
Fabio Gurgitc Proconfole . Il 4 fu Siface Rè di N«- 
midia in Africa» condotto in trionfo da P. Cornelio Sci- 
pione Africano . Il f. fa Demetrio figliuolo di Filippo 
Re di Macedonia & Armene figliuolo di Nabide tiranno 
di Laccdcmonia i quali furono dati per oltaggi in luogo 
di lor padri , e condotti in trionfo da Tito i^uiqtio Flami- 
nio. Il <£. fuPeifeo Re di -Macedonia condotto in tricn 
fo con li Tuoi figliuoli Filippo , Aleflàndro ck Lì Ermi o 
Paulo Proconfole » e da Gnco Gttauiò , il quale trionfo 
fu tanto celebre, che durò tre giorni . li 7. fu . Gemio 
Re degHllirici infieme con la moglie, 'e figliuoli", e Caraua 
tìo fuo fratello condotto in trionfo da L. Anitio Quirinale. 
*. Arirtonico pr efo da M .Perpenna e menato nel juo trio - 
fo. Il 9.BituitoRe d’Aluexnia nella Francia,menato in trio 
fo da Gaio Caff. Longino e Serto Domi tìo Calumo, trior.-» 
farono ambidue nell’iftefTo giorno . ,11 10. .fu Iugurta_# 
Re di Numidia inficine con due figliuoli condotti iritrion- 
fodaGaioMario.11. Li Principi de Corfaril figliuolo » 
e figliuole, e la Moglie di Tigrane Re dArineniit, & Aii- 
rtobulo Re de Giudei, la forella di Mipridate ,.cou cinque 
figliuoli [Le dVUbanefid Hibcri , è Comugeni , comeo- 
llaggi furono condotti in trionfo da Gneo Pompeo . Il 
12. il Re Vcrcinge condotto in trionfo dfa Gaio Ce- 
fare . Il 13. Arrtnoe Regina d“ Egitto -dall* jfterto 
Cefare menata in trionfo. Il 14. Giuba figliuolo 
del Re di Mauritania condotto dalHftelTo Cefare . II 
1 5 . fu la rtatua dì Cleopatra Regina d Egitto , Ia__> 
quale per nóhcfTer condotta prigioniera fi feceiftbrdereg^ 
da vn ferpente per morire , in vece di ki fu condotta fai-, 
fua rtatua da Octauiano Au^ulto . Il 1 6". fn Zenò- 
bia -Regina dell Oriente la piu bella donna di tutto il* 
o:; '* fuo 
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luo-Stato , e valorofiflìma Guerriera Moglie di Odenato 
Re de Palmireni carica di pietre pretiofe Copra i Cuoi Ve- 
ementi , che a pena poteua camina-e , con vna catena-» 
d oro al collo incatenata come prigioniera , condotta—» 
in trionfo da Aureliano ^mp.cratore . Co?ì Roma eletta—, 
dal noftro Signore Iddio per trionfare , e regnare , c re- 
gnare felicemente fempt£_>V 



e rgitene del imperatore 


Dello Cón/kgrafìone de il Imperatore doppo morie . 

C Oftumauano i Romani di consacrare l’Imperatore 
doppo morto,& afcriuerlo nel nurrtero de’loro falfi 
Dei , parti colarmertte quei , che lafciauano all’Im. 
pcrio fu c ceffo re ; & il modo che teneuano eraquefto • Di- 
ra oraua tutta U città in pianto» c veftitt di lutto* poi facc- 
iano 
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«ano fare vna ftatua di cera.rapprefentado il defonto Imp. 
e detta flatua porta in vn letto d’auorio coperto di pretiofli 
drappi,collocato in luogo alto auanti l imperiai palazzone 
lamaggior parte del giorno ftauano li Senatori a torno a 
man Imirtra , & alla delira le Matrone piu nobili vertite di 
candide veftùquai cerimonie durauano 8.giomUper il qual 
tempo ì Medici accollandoli al cataletto. Prima, diceuano, 
che flaua male.Secondo, c hauea peggiorato . Finalmente, 
c'hauea refo lo fpirito. Dette quelle parole, li Senatori por 
tauano fu le fpalìe il cataletto per la via fiera, nella piazza 
vecchia,cioc il Campo Marciose daH'vna,e l’altra parte Ita 
nano giouanj,e donne cantando verfi lugubri , e fermoni in 
lode dell'eflinto Imperatore. La Moie era fatta di legne_> 
odorifere, ripiena dentro di cofe da far ardente fiamma^ , 
tutta coperta di conine dipinte d’oro, e d’altri colori, ador 
nata di ftatue,6ome nel dilegno fi vede.Collocata la rtatua 
del Defonto (opra il piccioltabernacolo vi fpargeuano gra 
copia di odori . Fra tanto i piu fauoriti caualieri.e capita* 
ni faceuano in tomo molte dàze con cauallùe carri,aU'vfo 
mil itare, veftiti di porpora , e parte armati per fare honore 
all ’lmperatore.Finite quelle cerimonie, quello a cui tocca- 
ta fucceder nell'Imperio , era il primo ad attaccar fuoco a 
quella machina, e mentre madaua fiamme dalla fommità, 
vn’Aquila rinchiufa vfciua volando in alto, dicendo la ftol 
ta turba efler dall’ Aqui la portata al cofpetto degli Dei l'a- 
nima del morto Imp. c porto nel numero de gli Dei, come 
ferine il Biondo, & altri, de’Funeraii antichi de’Romani . 

D icbiaratione della Confacra tiene per ordine della figura. 

A Legnefecche odorifere. 

B Cortine d oro lauorate con gran magnificenza. 

C Statue di Auorio ornate di varie pitture. 

JD Mortrauala grandezza dcll’irtcflu artificio ; \ v ; 

E Cataletto beiiiflìmo. . 

F Diuerfi Caualieri che andauanaiptorno. 

Torcia di legno odorifero, che fi alzana in alto* ^ 

H Vn’Aquila, o vero Paone. J,,.. 7 

Diu er lo Popolq ftol to,& adulatore. . 

Dé- 
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Isola. Tiberina, 


J)ell'\foUdel T euere,de\ Tempio dì Efculapto.e di quei» 
di Giunone ,e Fauno, del tonti Fabritio,boggi detto 
quattro Capi, e del Ponte Ce/ito. 

Eguitando il Fiume Copra il predetto ponte,fi trotta-» 
ì’ I fola, la cui origine fu quella: Scacciato Taf quinto 
Super bo.di Roma, il Senato confifcò tutti i fuoi be* 

ni» 
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DÌ,concederrdogli tutti al Popolo, eccetto I’vfo de! frumen 
to, che allhorahaucua parte tagliato, parte da tagliarfi ne! 
(rampo Tibcrinojii quale come le fulTe abbomìneuole il ma 
giarlo , volle che fi gi tulle tutto nel Teucre, che cflen* 
do, per la ftagion calda piu ballo del fplito fu ageuolc co- 
la , che le paglie inlieme co»} frumento arriuato fino al fon 
do dell 'acqua,, gallai, tre brutture , ch'ella menaua. ferma- 
tofi , faceffe póftura tale t che diueaùitc ifola , la qpal poi 
.con indù Uria , & aiuto de gli huomini „yerme in tanto che 
come fi vede , lì empi ^i caje, Tempi/,' & altri Edifitij, 
Ella c di figura nauale , rapprefeMaqdp da yna banda la__, 
prora,c dall altra lapoppa,ai lunghezza^ pqfo meno d'vn 
quarto, di miglio , e di larghezza daquànfa palli . 

> In qpeft Ifola fù pollo la ltatuadi Efcqlapio , al quale_> 
Dio ella fu confagrata.Qucfta (tatua c,pme molti vogliono, 
yi fu pprtata d.i Ila £ittà di Epidaufo.', c la forjtu ddla ria- 
pe, fopra la gualchila ypnne , par memoria fu Scolpita in 
pietra , c polla nella poppa della medefima Ifola , come 
ancora hoggi li .vede da.yn de 'lati de la quale è fcolpicó 
il Serpente. s ' " ' . . , n ' 

Il Tempio di Efculapió , che hoggìè fa Oncia di fan_* 
Bartolomeo , era ne la raedefima Ifob> alla-difenfione, del 
quale Dio come iauentore della medicina , è attribuito il 
dragone , pei» effcr atiimale vigilantifiimo , la quale cofrc-, 
gioua grandemente a fqlleuarjgrmfermi , e però gli Anti- 
chi dipengeuano quello Dio con vnbaflone nodofo in ma 
novena voa.corona d'AlloiO f in tei,ta . Col ballon nodofo 
a inoltrare ladifficultà della medicina . Conl’Alloro, per- 
che c arbore di molurimedij,Auanti la porta del fuoTé- 
pio fi foleuano tenere .i cani , però chedicono che Efcula- 
pio fu nutrito di latte di cane, e fc gl» facrificaua la Gal- 
lina : aggiungoui che il fuo Tempio fu edificato in quefu 
{fola; quali m mezzo de l' acque , o, perché i Medici con 
/acqua aiutauano grandemente gli amalati y o vero col 
Icorfo , e mouimrnto di elfa fi rende l'aere purgato , e falu- 
bre : alla qual cofa hauendo riguardo gli antichi, edifica- 
vano il Tempio di Efculapió fuori della Città . Lucretio 
. .r • 1 Pretore 
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Pretore ornò quello tempio eon infinite tatioTe dipinteci» 
con perfetti ffim’arte . Haueua appretto vn’Hofpedàle_> , 
doue fi curauano grinfermi : non molto lontano era vn_j 
Tempio di Gioue , che hoggi è la chiefa di fan.Gio* Batti- 
ft 3 . qucfto Tempio fu dedicato da Caio Fuluio Duumuiro, 
che p^r voto era (lato prometto fei an ni àuariti nella guerra 
contra Francefi, da Lucio Furio Porpirione, e dal medefi- 
mo fu edificato,eflendo Conlóle ; ' 

Nella prora di quedlfola, che è la parte a fronte a pon- 
te Siilo , era il Tempio di Fauno , li cui vedigli ancora-, 
fi vedono , il quale dicono , che fu edificato nel tempo di 
Gnco Seribonio Fdile , de danari ch'etto fece pagarea 
certi pecoraFi per danni fatti da loro bediami. Inqueft’I* 
fola era pitta la datua di Cefare ,Ia quale per miracolo f« 
Veduta vn giorno nuoltarfi da Occidente in Oriente-*. 

Il Ponte per il quale l’Ifola fi congiunge alla Città di Ro 
ma * fu già edificato da Fabritio, come nel titolo fcolpito 
ne gli archi dell ifiedb pontb fi legge * infieme col nome 
de Confoli di quel tempo, da quali fu approuata queda Fa- 
bricj,che fono quelli. 

C ' • * 4 * ' r \ t • ' V ' • ; ‘ _ ] 

L. FABRrCIVi. C. F. CVR. VIAR. FACIVNDVM 
CVRAVir IDEMQVE PROBAVIT 
Q. LEP1DVS . M. F. M. lOLLIVS. M. F. COSI. 
^ C PROBAVERVNT. 

Doue li vede , che ettendò Confoli Quinto Lepido , li- 
gi iuolo di Marco , e Marc o Lollio figliuolo di Marco, ap- 
prouarono queda fabrica : hoggi fi chiama. Ponte quattro 
Capi , & è così detto dalle quattro datue di Giano, o vero 
di Termine, le quali con quattro fronti fono pode a mano 
finidra , entrando in efio ponte . 

11 ponte dall altra banda deinfola.chc patta inTrafteue 
re , hoggi detto il ponte di fan Bartolomeo , fu già edifica- 
to da Ce dio , dal cui nome, già fi chiawaua il ponte di Ce 
dio : ne 1 vna , e l’altra banda,del quale , in tauolc di mar- 
mo fi leggono quede parole . 


.... 
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DOMINI NOSTRI IMPER. CAESARES. 
FL. VALENTINIANVS. PlVS FELIX. 
MAX. ViCTOR AC TRIVMF. SEM- 
PER AVO. PONT. MAX. 

GERMANIO. MAX. ALAMANN. MAX. 
FRANO. MAX. GOTHIC. MAX. 
TRIB. POT. VII. IMP. VI. CONS. 
II. P. P. ET. 

FL. VALENS. PIVS. FOELIX. MAX. VI- 
CTOR. AC TRIVNF. SEMPER AV- 
GV. PONTIF. MAX. GERMANIO. 
MAX. ALAMANN. MAX. GOTHIC. 
MAX. TRIBV. POT.. VII. IMP. VI. 

f AMC IT P p FT 

FL. GRAT1ANVS PIVS FOELIX MAX. 
VICTOR A C TRIVNF. SEMPER 
AVG. TRIB. POT. MAX. 
GERMANIO. MAX- ALAMANN. MAX. 
FRANC. MAX. GOTHIC. MAX. 
TRIB. POT. III. IMP. II. CONS. 
PRIM. P- P. P. 

FONTEM FOELICIS NOMlNlS GRA- 
TI ANI IN VSVM SENATVS AC PO- 
PVLI ROM. CONSTITVI. DEDICA-- 

RIQVE IVSSERVNT. 

' ' - ' Il cui 


4 



ÌÒ« • RITRATTÒ?" 

TI cui Tentò é, che Valentiniano, Valentie, e Gratiano 
Imperatori hanno ordinato di fere , e dedicare qùefty 
ponte per vfo del fenato , e del Popolo Romano . 
fia chi fi marauigli, Te cofi breuemente' , paiTo la dichiara- 
tione di quella infcrittione, però che quelli cognomi d'Izn 
peratori (on più fallidiofi, che neccflàrir . 


DI ROMA ANTICA. »07 



Dei pante Sacra , & del Stillici» , 

E Sfendo la profonditi del T euere altiffima » In tanto, 
che da nifluna parte fi poteua paflare à guazzo ftt 
penfato a la comodità , de ponti, la maggior parte 
de quali, hoggi fi veggono, & s’vfano , & primamente co- 
me primo edificato Copra quello fiutole parleremo del poti- 

te 
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te Sacro , il quale fu fatto da Hercole , nel tempo > che_> 
hauendo egli vccifo Ge rione , menaua vittoriofo il fuo ar- 
mento per Italia . Queflo ponte era in quella parte del Te- 
ucre, doue poi fu fatto il ponte Sullicio ,dal Rè Anco Mar- 
tio.tutto di legno fimilmcnte fenza ferro,o chiodo alcuno, 
i cui traui erano con tato artifitio congiunti che fi poteua- 
no Ieuarc,e mettere, fecondo il bifogno . Quello fu il pon- 
te , che con tanto benifitiodella patria , & gloria di 
fleffo , fu di r efo da Horatio Code . Egli fu chiamato Sul- 
licio da Illcx ''ore , chiamato Elee , o vero da li legni 
grofli , che foltc..^, * ' gji altri li quali , in lingua Volfca fi 
chiamano fuplices. ' 

Quello Ponte , gran tempo di poi fu rifatto da__* 
Emilio Lepido pretore dal cui nome poi fu chiamato pon- 
te Emilio , & Lepidoifu altre volte rifatto, guallo per l'im- 
peto delle acque da Tiberio Imperatore : fatto l’Imperio 
di Ottone di nuouo per vn fubito, furore , & impeto andò 
in ruina , per lungo tempo dopò vn altra volta fu rettorato 
da Antonino Pio . I veltigij di quello ponte fi veggono in 
mezzo del fiume , vicino à Ripa. 

il Ponte.che purhoggi fi vede rouinato, fi è vfiato chia- 
mare il ponte di fanta Maria , fu già anticamente chiama- 
to Senatorio , da Senatori , & Palatino , dal monte coli 
detto , che gli era vicino . 

*1 fondamenti , & i pilaflri del quale fumo fatti da Mar- 
co Fuluio , poi finito da Publio Scipione , & Lucio Mu- 
mio Ccnfori , non parendo loro che il ponte Sullicio ba- 
ttaflfe per pallóre ne i luoghi Maritimi, & nella Tofcana_*, 
L’vfcita della Cloaca grand?, o vogliamo dire chiauica, 
era appretto al ponte , la cui grandezza, è con marauiglia, 
recordata da gli fcrittori . Però che dicano , che per den- 
tro vi farebbe” largamente paflàto.vrt carro , e noi che la_^ 
habbiamò. mifàrata « trouiamo , ehe ella è Tedici piedi df 
larghezza.;- In quella metteuano tutte le altre chiauichO 
di. Roma , e vi entrauà (tutta l’acqua ,, che per abondanza 
vfciua da gli. Acquedotti , conducendofi con tutte le altre 
bruttuie della Citta neLTeuerc, onde fi/aceua che i pelei 

chiamati 
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chiamati Lupi , prefi fra il ponte Sullició", & il Senatorio 
erano megliori de gli altri, c di più ftima,però che fi pafee- 
uano delle brutture , che veniuano per la detta chia- 
uxca__, . 

Fù chiamata Cloaca , a Cioacando che figuifica cor- 
rompere, ò vero à Colando , ,cioè dal corfo , ch’ella^ 
hatieua : e fu edificata da Tarqùinio Prifco . 

-In quella via fotto à la Chiefa di fanta Sabina, alcuni vo- 
girono , che fulfe l’Arco d’Horatio Code , de l opinione_> 
de’quali , ancor che non polla affermar cofa certa , nondi- 
meno la memoria del bel fatto d'Hor^tìo fu ’] ponte Sulli- 
ciò , i cui velìigi; fono nel Tèucre , a fronte quello luogo, 
conferma aliai bene il parere di quelli , c’hanno parlato - 
di quell’ Arco . Doue dicono , che vi fono Hate cauate al- 
cune pietre , con tai parole 



P. LENTVLVS CN. F. T.QVINTIVS. CRlSPINVs 
VALERIANVS. EX. S. C. FACIVNDVM CVRA- 
VERE FIDEMQ^ PROBAVeRe. 

l J • ,1» . 

Le quali fignificano-che P.Lucio , Figliuolo di Cn.e T. 
Quintio , Crirpino Valcriano , per ordine del Senato pi- 
gi jorno Cura di far quella fabrica , edamédefimi f ua p- 


i 




X, 

i , 






X 



T elitre N/iuiIip 


' Dei Tenére , e del Mauatio, hóggt dette Ripa. 

V r Ari) fono (lati i nomi del Teucre , perochc già dal 
colore dell’acqua fu chiamato Albula , e Rumori 
perche egli rode'lc Tue riué in alcuna parte della 
Città , fi chiamaua ancora Terento , che vuol dire con 
«imamente * fu ancora chiamata Tebre , il qual nome dì- 

w. cono 
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cono cffergh flato dato da quei Siciliani , che vennero ad 
habitare in quella parte d Italia, tfoue hoggi c Roma,o pa- 
rcndo loro, che quello fiume all hora chiamato AlbuJa fuf- 
fc fmjfle a certe fcfTe d acqua della Città di Siragufa dette 
i ibrin, vollero, che ancora quello Fiume fi chiamaflè Tc- 
bre ; oltre di quelli hebbe anco de gli altri nomi , i quali 
trapaniamo , e diremo , che vltimamente è flato chiamato 
Teucre , dal nome di Tiberino Re de gli Albani , il quale 
fi annego in ouefto fiume.Egli nafee quafi in mezzo della.. 

c 1 M ° nte A PP enni ^°> e P« H confini d’Arezzo, 
L.itta di I olearia , ne viene primamente con leggiero cor- 
fo,poi riceuendo nel fuo letto quarantadue fiumi, fra qua- 
li i maggiori fono il Teuerone, e la Negra.diuiene tanto a- 
bondante, e pieno , che fotto al Cailello di Otricoli , che è 
lontano quaranta miglia da Roma, fi fa nauigabile . La lar- 
ghezza di quello fiame è quattro Giugcri* la profondità,# 
altezza fua e tale , che riceue ogni gran legno, nè fi può in 
luogo alcuno palTare a guazzo, eperoche, come habbia- 
mo detto, crefcendo, fpeflc volte vfciua fuori del fuo feno 
e faccua per qualche luogo della Città, Stagno . 11 ReJ 
Tarquinio Prifco fece mettere in dirittura il fuo corfo , & 
il mede limo fu fatto lungo tempo dopp 0 da M irco Agno- 
li? 8 V Ua8C ? doiu fortezza di groflìflime pietre dall vna, 
e 1 altra fpcnda , per ritenere l'impeto dell'acqua . Dopò 

Se d?r£^' n « d ! Cef u K Aug ufto ’ ri P' tno 8“ 'ìuefto fi„ 

me di rottunj, & altre brutture , per le ruine de gli edifi- 
ci; .fu purgale ridotto a più fpedito corfo * vltimamen- 
te Aureliano Operatore lo fortificò con vn muro grulli f- 

fe.* 1 f. u * ' 6 dlft ' ndeui , fm ° 11 “»*« i vedigi della cui 
tabrica fi reggono ancora lungo la ri Ua di eflo fium- in_> 

molti luogt, . sopra la quale pero che era confacrata a gli 

mliRkfa' rl r ° àicdifiare , c perciò erano ordi. 
rati Kiuedito:,, e Curatori del corfo, e delle riue del fium-, 

£u èquedacie fcgue! 1 m °‘ K ÌnfcrÌ ‘ tioni • 
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EX AVCTORITATE 
1MP. CAESARIS : DIVI TRAIANI PÀR 
THICl F. DIVI NERVAE NEPOTIS, 
TRAIANI, ET ADRIANI. AVGVS. 
PONT iF. MAX. TRIB. POTES. V. 
IMP. IV. COS. III. MASSIVS RVST1 
CVS CVRATOR ALVEI. ET RIPA- 
RVM TlBERlS. ET CLOACARVM 
VRB1S. R. R. REST1TVIT. SECVN- 
DVN PRAECEOENTEM. TERMINA 
TiONEM PRoXIMI CIPPI. . 

PED. CXXS. . , ' 


Il che vuordirc che Maffio Rurtico,per autorità di 
Traiano Imperadore Curatore del letto, de le riuc del fiu- 
me, & de le chiauiche dì Roma, hauendole, & mttate , & 
purgate, ha porto querto Tuo termine, al pari de/altro ; 

Quella parte del Teuere,che hoggi fi chiama Ripa gii 
da gli Antichi fi domandaua Nauale, quali riotto di naui, 

il quale fu fatto dal Re Anco Martio^Re di Xoma . r 
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Saline 


Dille Saline de l a contrada de Legnaiuoli , Pierai , 0* 
Fornaciai ,e del SM onte Teff accio . 

L A rìua del Fiume, & la pianura del Monte Teff ac- 
cio, fiamo sforzati, ripigliando, di darne conto, & 
primamente ne la fponda dclTeuere , à fronte a! 
Naualc ( hoggi detto Ripa ) v’erano le Saline , & eranui i 

O 3 Legnaiuo- 
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Legnaiuoli , e Magazini d'alfe, e legna. Apprefiò era la pia* 
za del Mercato lallricata di pietre, e chiufa intorno 5 vici- 
no alla quale era pollo il portico Emilio,con vna Rifìlira . 
del medefizno nome 5 feguiua appreffo la contrada de*Vi- 
trari,e quella de’Fornacìàri, doue’fi faceuano vali , & altri 
lauori di creta. In quella contrada era il tempio diVenere 
Mirtea , la quale poi,come vuole Plinio, fu chiamata Mur- 
cca . Eraui il Cerchio Intimo , i cui yclligi fi vedono an- 
cor hoggi nelle vigne » che fono da quella banda, predò al- 
la ri ua del Teuere . 

In varij luoghi di Roma fi Iauoraua di vali , mattoni , & 
altte'cofe di creta , e non è merauiglia * peroche gli orna- 
menti delli Tempi;, le facciate delle cafe , i vafi, le fepol- 
ture , le llatue taì’hora,gli antichi faceuano di creta, onde 
dicono* che il Re Numa, a i fei Collegi; de i Figlili , che 
erano in Roma , vi aggibnfe il lettimo * Era gran commo- 
d ita il far quell’ arte in quella parte vicino ai Teuere , sì 
per I acqua , sì ancora , perche vi gettatane tutti gli avan- 
zamenti delle rotture , ma il Popolo Romano vedendo , 
che in poco tempo , perla gran materia , riempiendoli il 
fiume , haurebbe inondata la Città , alfégnò loro per edit- 
to publico , vn luogo da portaruela,ncl quale, col tempo , 
ve né conduffeto tanta quantità , che vi fi fece vn promon- 
torio, il circuito è vn terzo di miglio, eì’altezza è di cen- 
to feflànta piedi . Fu quello promontorio chiamato , co-» 
me ancora hoggi fi chiama , Teltaccio , per eflcre crefciu- 
to di rotture di vali di creta , le quali , i Latini chiama- 
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■,/TV Vèto Ponte , che hoggi fi chiama il Ponte del Ca- 
tollo, dal OafteJ/o , cioè dalla Rocca della prcffi. 

' ma^MoIe dì Adriano , è. chiamato Pcnte_> 
Sant Angelo, da vn Aggelo, che Vnà volta fu veduto opra 5 

O 4 la detta 
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la detta Mole . Appreffo de gli Antichi fu chiamato il pon- 
te Elio , da Elio Adriano Imperatori , che lo fece edifica- 
re vicino alla Mole del fuo fepolchrd ; del quale parlando ' 
Elio Spartiano, dice . Egli edificò acanto al Peuere, vn_* 
fepolcro col fuo nome , pcrcioche quelli che paffauano 
l'opra il ponte, più d’appreflo poteflno vedere cotalMo- ] 
le, e tale edificio , pollo al dirimpcto del Maufoleo , che 
era flato edificato da Augufto * pòche il monumento, 
e fepolcro di Augufto , era già ripieno , nè più vi fi fotter- 
raua alcuno . E dicefi che Adriano ft il primo , che fu fot- 
terrato nella fopradetta Mole, e fipolcro , da lui edifi- 
cato i oue dipoi furono ripofte le ile ceneri, e qutllè di 
tutti gli Antonini , che feguitaron* apprelTo di lui, co- 
me dimoftrano le littere , & epitafi , intagliati ne i mar- 
mi , che pur hoggi fi veggono in qui luogo . Era gii la_. 
predetta Mole dalla pane di fuo^ ricoperta di marmi, 
come fe ne vede ancora qualche r eftigio, della quale i * 
Pontefici fe ne feruono per fortezza e Rocca : per cjfTer 
ella fpatiofa , rotonda, mafficcia, & inefpugnabileùa . 

Il primo, ehe la cominciò i render èrte, fu Bonifacio Dt- 
lauo Papa , & appreflfo gli altri Pontefici , che doppo di 
Sei vennero. Aleftàndro Sefto dip>i la circondò di folli , 
d; baflioni, e torrioni , e la fornì d irtiglierie , c vi ordinò 
Se guardie , & ampliò il luogo , e fece vna ftrada fopra_> 
Jemura , per la quale afeofamente fi va lungo il borgo di 
fan Pietro al palazzo del Vaticano pue egli più ficuramen 
te fenzache altri il fapeffi, afcofaminte poteffe andare dal 
palazzo al Cafteilo . Quello luogo da i più eruditi è chia- 
mato la Mole Adriana , ma i Modem* lo chiamano il Ca- 
mello, e la Roeca di fant’ Angelo ; percioehe in fommità 
di quello, fu già. veduto 1\A n ge 1 p Afi c hac le . rimettete la_. 
fpada fangUmòfà déntro al fòdero 4 , pattando di q umili ma- 

pagnato. ^^effionepet lo 

Citta caa tardo letame m detto luogo cv^ia cappella 

ot;c fi veto' dipinu-tutta qwtó bitta» . Fu chiamata^ 

* , r . - ] aticcra 
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ancora la Rocca dì Crefcentio,da vn certo Crefcentio Ca 
pìtano feditiofò, del Gattello chiamato Nomento ,che fe 
ne impadronì, e lungamente la tenne: tanto che finalmen- 
te datoli a difcretione a Tcdefchi , che la combatteuano , 
fu da loro crudelmente tagliato a pezzi . Quella è descrìt- 
ta da procopio nella guerra Gottica , molto didimamen- 
te , e bene , quando egl i dice ; Il Sepolcro di Adriano Im- 
peratore è come vnmonìmento, & vna fortezza fuori del- 
la porta Aureli* , quali vntrar di mano, & il primo fuo cir 
cuito è di forma quadrata , & è tutto di marmo con gran- 
didima diligenza»cdificato * c nel mezzo di quello qua- 
drato è vna michìoa , e Mole rotonda, di eccella grandez- 
za^ sì larga nella pane di fopra daH’vua,e l’altra banda_. 
che con fatica vi fi arriua con vu trar di mano.La qual Mo 
le elfendo occupata da Belifario , gli feruì contro a i Goti, 
i per foccorfo in cambio di fortezza . Eran nella parte di fo-^ 
pra d’ogn'intomo grandilfime Statue d’huomini, e di ca»'' 
yalli , e di quadrighe, lauoratemerauigliofamente : e que- 
lle da i Soldati furono parte integre mandate a terra, e par- 
te ne fpezzarono , e così rotte le gettauano Sopra gli ne- 
mici : e cosila malignità de i Soldati , in poche hore roui- 
nò , e guadò tante fatiche , e sì belle opere , & ornamenti 
del predetto Sepolcro : delle quali ilatue , noi nehabbia- 
mo veduti akupiiragmenti , e capi edere dati cauati di 
Sotto terra, quando Aleflàndro Sello gli fece i folli intorno 
molto profondi. Fu il detto ponte da Nicolao quinto Pon* 
teficerenduto più aperto, e fpedito , haueiìdo fatto Ic- 
uar via alcune cafuccìe-che Sopra vi erano date edificate , 
c l’occupauano *e ciò» Sii nell'anno del Giubileo i 4 f o. 
auuengache in vno di quelli giorni , elfendouj Sopra vn_» 
gran numerò di genti per vedere il Sudario è f fattofi 1 oro 
a rincontro vn^mula , nè potendo qtteili che veniuano , nè 
quelli chetornaitano , incalzando lVnol'.àftro , darfi luo- 
go , ve ne morirono, ajTai , parte calpestati da i caualli , è 
molti ancora caddero n,'è|-jiunu: , & affogarono : per ca- 
gione de’qualì lifcrono due cappelle di forma rotouda— 
che erano all’entrare del ponte . 

Appreffo 


*> 
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Appreso Àleflàndro Serto hauendo leuato via vna ftrettif- 
iìma pena, che era tra il ponte , & il Cartello,, rendè il * 
parto molto più fpedito , & aperto , e vi fece vn’altra por- 
ta più oltre molto più ampia , e la ricoperfe tutta di ferro. 
Eccoui la medaglia della Mole di Adriano . 
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E Degno di memoria quello che è chiamato il Maiilo- 
leo, fondato fopra eccelfi edifici) di pietra bianca» 
e coperto d’alberi , che Tempre verdeggiano , alto 
duccentocinquanta cubiti lungo la riua del fiume. Nella_^ 
fommità di quello c polla di rame la flatua di Àugufto » e 

fotto 
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Torto dell'Argine, o vero mafia di elfo, vi fono le finefircile, 

Gnan?nr; anz n - C ’ COt ] !? ccncri fuc ’ c dc’fuoi parenti* con- 
fangumei . Dietro a 'detto Maufoleo vi è vn bofehetto , 

oue fono raetaui gl, ofe firade , e luoghi da fpafTeggiare , e 

MoTdifitn fpatÌ ° di f° Iuo ^.vi è il circuirei fio 
bufio , edificato ancora clforcon pietra bianca , tutto eoa 

frnnn^ C r t0 ,nt ° r J,° » cd entro perfe medefimivi na- 

rnnfpn *3? *2? VCr ° P . ,0p ? ,# aIberÌ COSÌ chi ^ m ^i . 11 pri- 
Z MaufoIco fi* edificato da Artemifia 

Auoufio f fdifi^ V i f r é °i aI fvo f™ 0 9 alh cui fembian ^ 
£“f - edifico il fepolccp nel campo Martio . Aggiun- 

feui oltre a quello vn porticò di iriille piedi ; con horti e 

m e ra *j;gliofa bellezza, onde Suetonio nel mor 
tono di Augnilo dice : Pofarono le reliquie nel Maufoleo, 
la quaìe opera e tràia vìa Flaminia , e li riua del Teucre ] 
^edificato da elfo Augufio nel fello fuo Confolato . 

ni(Su qU v C U0g r 0 u anC0ra fa meiJ tione Cafiiodoro nell E- 
piftole . Veggcnfi hogg, grandi /Time reliquie di efib Mau- 

SgBFS 31 Tc ™ pio h0 & di Pa " Rocco ( come appa- 
ronotiella figura Tegnente nelli veftigi del Maufoleo) po- 

f ; b,an , ni uman f dl elemofine edificato . E il detto edificio 

a, ■( C ^’ f ° rma 5f - nca » mur ^ to à mattoncini quadra- 
ti, in guna di vna rete intorno inforno, onde vergiamo o- 

gm giorno difotterrare di molti marmi , tra i quali era vn 
queft^modov^ ? CCIt ° JÌbcrt0 d ' chc dice in^ 

D. M. ~ - -, ’ 

VLPIO MARTIALf AVGVSTI LIBERTO A' 
MARMORFBV5. 

Per eflerfi detto che il Maufoleo d’Au«ufto 

• Ila vicino al fiume Teuere , ci è parto di 

U “«*«« 13 figura di detto Te uerc, qua le 
- eia feguente. ^ ' 
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Voftigi del Mauf oeo d kuguflo 

F Ra la via Flaminia, c la riua del Teuere , cioè fra la 
chiefa di S-Ambrogio 5 e quella di S.Roceo , era il 
gran Maufoleo di Celare Augufto , edificato da_, 
etto nel terzo fuo Confolato , la qual machina , egli volle » 
che foffefepolcro , non (blamente di fe ftcflo,c de fuoi, ma 
' * : " di 
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dì tutti gli altri Imperatori, e loro congiunti . 

E ben degno di memoria quello mcrauigliofo edificio , 
però che ol tre a quella parte, che pur hoggi le nc vede_j 
eraaltiffimo , e di più largo circuito , egli haueuaxi;.por-* 
te, numero con forme a i xii. fegni del cielo $ era foltenu- 
to da vn* Argine , il quale , mouendofi dalla riua del Te- 
ucre , tanto andaua crefcend o , & inalzando , quanto cra__. 
l'altezza dell’edificio , nella fommità del quale,era polla_. 
vna ftatua di bronzo di elfo Auguflo.l argine da piedi fino 
in cima,era coperto d’alberi di perpetua verdura. Lo fpa- 
tio dentro a quello Maufoleo , era, come pur hora fi vede , 
di circuito limile alla fua rotondità , coperto di bianchif- 
flfrii marmile mura di dentro,eranó intagliate di minuti 
lauori a guifa di quelli che vi fono hora d'inrorno , hauea 
cancelli di ferro fra quali erano piantati arbori d’Oppio . 
L’edifitio tutto hauea tre cinte di mura , limile a quell'vna 
che v'c hora , compartite vgualmente 1 vna da l’altra in_» 
quello còmpartiniento v erano più fpati) , i quali feruiua- 
no per luoghi da poter fepellire ciafcuno appartatamele. 
Eraui vna infcrittione in laude dellaVittoria , e della_. 
Pace d’Ottauiano . pi quello maufoleo penfiamo che in- 
tendelfe Vergilio, quando parlando della morte dì Marcel- 
lo dilfe. 

Quanti gran pianti vdranfi in Campo Marzo > 

E quai pompe funebri, 0 Padre Tebro 
Vedrai pajfandp dal nuouo Sepolcbroì 


E certo fi deue credere che Marcello hauefie il fepol chro 
nel Maufoleo , eflendo nipote di Celare , lafciando da__. 
banda l’opinione.di coloro , che dicono il fepolchro del 
detto Marceli o elfere quella Mafia d-ir^yro fatta a guifa di 
vn.Torranc, la quale era pr efib a la'porta del Popolo . E 
qhe già pqphì.anni fono daMa^flrj djfftrada fu gettata per 

4 «* musi! .2 ib {srA-ilsv^ 3(>vj y 
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fittone alcuni quello Settizomo, o SettiFoIiò, ap* 
pretto le teVme di'Antonino; penfo d uefla_» 
— . hoggi la chiefa di ss. Nereo , & Archilleò , e ia’ 
ragione è, perche negli Atti di S. Pietro fi fa mentiont-» 
d vfla cofa , che pare che confermi quella mia opinione-* 

per- 
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perche dice, che cadde all’Apoftolo vna fafeietta con che 
teneua infafeiata la Tua gamba,chc da ceppi , che portò in 
prigione fi trouò offefa , e raccolta querta facilmente da i 
Chriftiani , e tenuta in conueniente ven<*ratione,vi fu fat- 
ta vna chiefa, che è querta di ss. Nereo , & Archileo , alla 
quale poi diedero il titolo di fafciola , titolo anthichiffimo 
di Cardinali , benché hoggi fia mutato in titolo dell irteflt 
Santi. Fafciola fi dice quello; titolo, e così è chiamata que- 
lla fafeietta di fan Pietro negli atti di lui, li quali dicono» 
che querta fafeietta ca cò à fan Pietro , giufto nella rtrada 
nouaauantiil Settifolio che era di Architettura ottima , 
c bene intefa , con li fuoi piani ampli , e belli , tra le 
fue colonnate , e però più meri tamente ietti (olio , che fet- 
tizonio fi chiamaua, per li fette fohri fpatiofi , delit iofi,c 
bclli.jli quali variando , e falendo dalllvno all'altro , fi va- 
riala Tempre villa piu guftofa, e megliore , forfi che fe ve- 
defiunovn fimije edificio a tempi nortri , nè farebbe pur 
di gran ricreatiqne e diletto. In fomma fi come gli antichi 
in ogni altra cola erano efquifiti , così nell'Architettura , e 
fabricheeran maeftri.e Signori. Alcuni chiamauano quello 
Settifolio di Tito, come il nouo di Seuero, forfè perche Ti 
to vi nacque apprertò,o perche Phabbi rirtorato,imperoche 
l’attribuire ad elfo, che l.habbia fatto , non fi può , ertendo 
molto piu antico di lui , e fi chiamaua péro fcttifolio vec- 
chio , per rifpetto del nuouo,che fu di Seuero Imperatore. 

Settizonio di dettero il nuou o . 

1 1 Settizonio fu così detto da fette ordini di colonne in_» 
* altezza 1 vno fopra l’altro, o vero dalle fette zone del 
mondo. Si dice , che Seuero Imperatore lo fabricalTe lui . 
Sino ai tempi nortri vi llauano anco in pie di tre ordini di 
colorine-, lì quali minacciando ruina, Silto V. le fece. butta- 
re a terra , feruendofi di quei farti per altre fabriche . La 
variété delle fue pietre moftraua,che que fta fi brica fa fat- 
tala altri edifici; molto nella Città fegna Iati , perche leL> 
fue colonne altre erano di porfido, altre canncllate,come_j 
nella figura fi rapprefenta. 

- p Te 
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Pé’ Granài del Popolo Romano . Del Sepolcro 
di Cefìio ,&dela Selaa Hilerna -* . 

Rà il Monte Auentino, Teflaecio, & il Teuere, era- 
no cxl. luoghi, chiamati Horrei , cioè Granai del 
Popolo Romano, di che fa fede vna pietra trouataui 


con quelle parole-? , 


NVM. 



DI ROMA ANTICA. ai 7 

N V M. POM. AVG. SACRVM GENIO CONSER- 
VATORI HORREORVM. -GALBIANORVM. M 
LORÌNVS FORTVNATVS MAG. $. P. D. D 


Le quali fignifieano, che M. Lórino Fortunato prouedi- 
tore pe le biade publiche , dedicò vna Statua al Dio de la 
cafa d'Aug&jJb, detto Genio,Conferuatore dé'Granai Gal- 
biani; demedefimi Granai fà mentlone Plinio , quando di- 
ce ch’appreffo aHSranai, v era vna colonna poftaui in hono- 
re di P. Mancino* Prouedìtorc de» forbenti publici . Vici- 
no à Telacelo, ne le mura ftefle de la Cit tà, dou’é la por- 
ta di S. Paolo, fi vede vn Sepolcro di pietre di marmo , ri- 
dotto in forma di Piramide fintile a quelle , che foleuano 
fabricare i Re oc’iofi d’Eg-tto .. .Qui fu fepolto C. Ceftio * 
vno del Magi firato de fette Epuloni* di che fa fede le paro 
le che in qfiò fi leggono,' che fon queftè_j . 

M fVÌ*' r . - 

OPVS ABSOLVTVM , EX TESTAMENTO DIE- 

BVS. CCCXXX, ARBITRATV. 

PONTI. P. P. GLAMELLAE. PEDIS ET PON- 

thi. l. , ; 

- ^ i. » - - . . 

Doue fi conofcc , che qoefto Sepolcro, fu fatto in tre- 
cento, & treuta giorni», fecondo la volontà di Ponto , & 
di Lu. Ponto Glamelli . Heredi . 

Nel medefimo fepolero , dalla banda dentro alla Città , 
è il nome di e fio Ceftio, con altre parole,le quali lafcio,per 
efièr notiffime , e mi bada folamente di dire , che quello è 
quel Ceftio, che già fu Confolo,e valorofo huomo , e come 
è detto, era vno de' fette Epuloni , detti così da’conuiti , 
che effi faceuano in honore de gli Dei. In quella pianura di 
Teftaecio,erafimilmente la feluaHjlerna, dotte i Ponte- 
fici lofouano fare alcune cerimonie Caere . 
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Della Sepoltura di Metella , della Cuftodia de'Soldatt ì 
e d'altri Sepolcri antichi. 

I Nfinite Sepolture di famiglie nobili de 'Romani erano 
in quella via Appia , come de i Scipionì , de i Sentili , 
de i Metelli, li quali , eflendo fpogliati de loro orna- 
menti , economati i titoli malageuolmcnte fi può Capere 

il loro 


. ' l 
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il loro nome eccetto di vno, il quale è in quel luogo , hog- 
si detto Capo di Eoue* doue fono fcritte quelle parole . 

CAECILIAE 
^ Q. CRETICI. F. 

metellae crassis. 

Doue fi dichiara che quella Sepoltura c fatta ‘ff Cecilia 
Metella Figliuola di Quinto Cccilio Metello Crcuco , & 
moglie di Graffò . . 

Leggefi , che auarti a quella pprtaCapena , Horatio 
. vno de J Trigemini Romani , tonando trionfante in Ro- 
ma per la Vittoria hauuta contea li Curiati; Albani, occife 
fua Sorella , mollò perifdegnò de lingiuflo pianto di lei 
la quale fu fepelliraquiui doucellamorì , ancor’chenon 
ve nefiaalcun'velligio . Fuori di quella porta, intorno à 
cinque miglia, era il Sepolcro di Quinto Cecilio Nipote di 
Poponio Attico,nel quale fu fepolto ancor effò Pomponio. 
' Eraui ancora il Scpolchro di Galieno Imperadore . 

La Famiglia de’Scipioni hebbe la Sepoltura in quella—* 
Via Appia , doue , per quello che fi può raccorre da buoni 
Auttori , fu fepolto ancora eflò Scipicne , lafciando da__ » 
banda ròpinìoné di coloro, che affermano, ch'egli fu repel- 
lilo nel Vaticano . Però che Liuio dice , che altri vuole 
che S cipi one Africano morifle , e fufle fepolto in Rcma__,. 
altri in Literir.o , però che ne 1 vno , e ne l’altro luogo vi 
fono le fepolture , clcllatue : nel fepolchro de Litermo 
V’ è vna Statua la quale , noi vedemmo gtialla poco tempo 
fa . In quel di Roma , pollo fuòrfde la porta Capena vi fo- 
no tre Statue , doue lì crede fufieró de gli dui Scipioni , 
Publio,e Lucio,e l’altra di Quinto Ennio Poeta. Affermali 
dal medefimo Liuio , che s'egli fu fepellito in Roma , non 
fu nel Vaticano , ma nel fepclcrc de Scipioni, pollo fuori 
de la porta Gapena, con l’ornamento delle flatue che hab- 
biamo detto , doue nel po lamento della ftatua d'Ennio 
v 'erano quelli verfi . 


P 3 rei 
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ASPICITE O CIVES SENIS ENNII 
IMAGINIS FORMAM 
HEIC. VOSTRVM PANXIT , MAXV- 
MA FACTA PATRVM. 

NEMO ME LACRYMIS , DECORET 
NEQ^ FVNERA FLETV . 

FAXITs CVR VOLITO, VIVVS 
PERORA VIRVM . 


Ne i quai verfi , Ennio prega i Cittadini Romani, che__> 
voglin guardare la fua imagine , che già cantò i gran_» 
fatti de padri loro, e/Tortandoli à non voler honorar la fua 
morte con le lagrime, però che egli viuo vola , & è hono- 
rato per le bocche de grandi huemini . La Tribù , che da 
. gli Antichi fi chiamaua già Lemonia haueua lhabitatione 
Tra la porta Gapena,& la via Latina. Ne la Via Appia_, 
rifpondeua laLaurenta , ne la quale fi faceuano i giuochi 
dcttijTerminali, confegrati à nome de Dio Terniine_>. , 
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Della Torre , e degVHorti di Mecenate. 

A Pprefiò il Colle Efquilino,tra quello college le mu- 
ra di Roma , erano gli horti , & il magnifico pa- 
lazzo , o più tolto Torre di Mecenate , dallaqual 
Torre perche fi fcopriua facilmente tutta la Città fe ne Ila 
ua Nerone mirando 1 incendio della Città da lui medefimo 
t _ P 4 mali- 

* . > ;* 
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malitiofamente caufato , non però tornò a Roma da Net- 
tuno ,doueal tempo dell’incendio fi tratteneuaauanti, che 
il fuoco s’auuicinafie al fuo palazzo , che era contiguo con 
gli horti di Mecenate, il qual Mecenate fabricò quello pa- 
lazzo, che era molto delitiofo non tanto per fc, quanto per 
accogliere gli hofpiti, e principalmente per regalare i Poe 
ti, della cou^rfatione de’quali molto fi dilettaua. Trattaua 
queflc fimili perfione,e maffime i più eruditi, e dati alla Poe 
fia, in maniera, e sì fplendidamente , che da quello nacque 
poi , che lì chiamafièro Mecenati tutti quelli, che limili va- 
lentuomini in lettere, e poefie accarezzano . Era quella., 
torre , ò palazzo di Mecenate di merauigliofa architettura 
fabricato , e compartito con li fuoi piani, e foprapiani,che 
fi ardauano creficendo in alto,rellringendo a poco a poco , 
a foggia dclje torrida cui cima veniua a finire in teatro.Era 
Mecenate Caualiero Romano difcendente per i maggiori 
fuoi dalli Re di Tofcana , le bene era nobiliffirao del fuo 
grado di Caualiero Romano , che di ciò llaua contento, 
per potere in (lato più baffo più liberamente trattenerli , e 
godere delli Tuoi Poeti, & altri amici, hauendo potuto, s’e- 
gli hauefle voluto afcendere a dignità, e grado più aJto,pcr 
cfier molto in'trinfico d’Auguflo Cefare : era ricchiflimo ,e 
largamente facci» parte del fuo alli fuoi amici . 
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dì Gì oirejtt axima Capi fa 
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Dtl Tempio di Gioite Ottimo Jtfaffimo ,3 vegliamo 
dire Capii olmo . 

N ElIa banda di quefto mote verfo la piazza motana- 
ra,v*cra già il Tempio di Gioue ottimo MaflCò ve 
ro Capitolino prometto per voto dalRèTarquinio 
Piifco,e poi edificato daTarquinio Superbo, neHi cui fon* 

/ damemà 

k*,;v ■. t . 
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damenti fpefe quarantamila libre di argento, e peruenuto 
quafi con la fabrica fino al tetto, non le potè nè finire , nè 
confecrare,ch’ei fu fcacciato dal Regno. Conlecrollo O- 
ratio confole infieme con Valerio Pubìicola,come fi leggo 
in quella infcrittione . 

M. HORATIVS CONSVL EX LE- ! 
GE TEMPLVM I O V I &, OPTIMI 
MAXIM I DEDICAVIT ANNO 
POST REGES EX ACTOS 
A CONSVLIBVS POSTEA AD DI- 

' CTATORES QVIA -- 
MA1VS 1MPER1VM mÀT SOLEN- 
NE CLAVI 

FIGENDI TRASLATVM. EST. " 

•• ' 2 * 4 2$ ’ * TSt ' i »' ^ ’ ‘ "J 

ì fh ♦ ** - * ^ t . ' ‘ ' 

11 che lignifica che M.Horatio Confole , a cui^Jer legge 
fi apparteneuà, dedicò iftempio di <3iouc Ottimo MalTimo 
l’anno feguenteche i Re furono fpenti dipòi fu toltala—» 
cerimonia , & vfo folito dì conficcare il chiodo a’confoli , 
e data a’dittatori,per efiere il fupr -mo Magiftrato . Era_» 
pollo in quello tepio in parte alta , e nò fenza ragione,con 
ciofia che era vfanza di edificare le chiefe di quelli Dei(nel 
la cui protettione era la Città) in luogo alto , e foprapollo 
a gl i altri , onde fenza altro impedimento fi potelfe vedere 
la maggior parte delle mura di effa Città . 

Il circuito di quello tempio , era di otto giugeri , e cia- 
feuno giugero fa cento vinti piedi, fi dHtendeuano per ogni 
lato due cento pied i . Nella facciata che era volta a mezzo 
giorno , vi era vn T ordine di tre colonne , e dalle bande vn 
ordine folo. Dentro haueua tre cappelle di pari grandezza 
pvna a mano delira, confacrata a Minerua , l’altra a finiltra^ 

dedicata 
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dedicata a Giunoue,quella di mezzo a Gioue, fopra il qua- 
le era vn’ Aquila . Nè-fia chi fi merauigli fe Tarquinio Pri- 
fco dottiamo nc’fatti fegreti della religione, ordinò , che 
dentro a quello tempio vi fqlfero le tre deità prcdette,però 
che quelli fono quei Dei Penati, o vogliamo dire domelti- 
ci , mercè de i quali gli huomini refpirano, hanno il corpo, 
e polTedono la ragione dell'animo . Poneuano nel mezzo 
Gioue , peroche egli tiene il mezzo del cielo : dalla fini- 
lira metteuano Giunone , per elfergli attribuito l'aere, e la 
terra : dalla delira Minerua, perche ella polfiede la più alta 
parte del cielo . Dalla cui banda gli antichi conficcauano 
ogni anno il ehiodp , il quale per la poca cognitione delle ( 
"fcientie, e littere , in quel tempo , feruiùa in luogo del nu. 
mero de gl ’anni : conficcauanoinquellabandadiMiner- 
ua,per ellere ella fopra i numeri . (Quello tempio di Gicue 
fu da i Romani cognominato Ottimo Maffimo . Ottimo , 
per li benefici) che ne riceueuano, MafTtmo,per le gran for 
ze ch’egli hauea : lo dimandauano ancora Gioue Capitoli- 
no , per la tella trouata (come habbiamo detto) nel cauare 
i fuoi fondamenti . Dentro di elfo tempio erano oltre a gii 
litri ornamenti, infinite flatue , tra quali ne era vna d’oro , 
di dieci piedi,poftaui dà Claudio Imperatore, preflo a que- 
lla era la fiatila della Vittoria , Eranui fei tazze di fmeral- 
do , le quali portò in Roma Pompeo nelfuo trionfo . Vi e- 
rano -i libri Sibellini, i quali fi conferuauano in vn luogo fa 
greto del tempi o,e ne teneua cura il Magillrato di dieci 
huomini detti Decemauiri Eranui le conuentioni della tre- 
gua tra Romani, e Cartaginefi, fcritte in tauole di bronzo, 
le quali erano conferiate da gli Edili . Vedcuafi vna ve- 
llicciuola di lana , del colore del cremefi, di cotan ta finez- 
za , che al paragone di efia , la velie di Aureliano Impera- 
tore pareua di colore di cenere: fu donata quella vefliccio- 
la a elfo Aureliano dal' Re di Perfia . Da quello tempio f» 
pigliaua l’acqua per canaletti la quale feruiua a tutti gli al 
tri tempi) del Campidoglio . Vi fi recitauano tal’hora del- 
l’orationi . Quiuijfacrificauano i confoli nuouamcnte fat- 
ti i come a Dio da cui nafeono tutti i buoni principi! . 
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Braccio quello Tempio più volte inficine con infiniti altri 
luoghi fagri , di quello monte . Vicino ad elfo Tempio vi 
era quel della Fede , nel quale vi fi vedeua la ftatua d’vn_» 
vecchio con vna Lira inmano,ch'infegnaua di fonare ad vn 
fanciullo. 
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Del Tempie della Pace . 

V Efpafiano imperatore fabricò il Tempio della Pa- 
ce finita là guerra ciuile,che però anco lo chiama- 
noTépio della Pace , forfè come altri giudicano» 
perche v*era l'Altare della Pace » che vi confacrò già 
Augufto in quel luogo * fuvpa delle migliori opere che 1» 

• vedefle v 
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vedette in Roma , come lo tetti fica Herodoto a propoli to » 
che dice che arie tutto in vna notte , a tempo di Commq- 
do Imperatore , o accefo il fuoco da vna faetta , o eccita- 
to da vn terremoto , che precede auanti,e ri fi confumò vn 
infinità di ricchezze, e tefori, impcroche o\tre il gran tefo- 
ro,che vi portò Tito figliuolo di Vefpafuno in trionfo, ci- 
bato dal Tempio di Salomone, tutti, dice Herodoto, radu- 
rauano le fue ricchezze in quel luogo * onde in vna notte 
lauorandoui il foco, moltwch’erano ricchi firìtrouorno pp 
ueri,pcr il che tutti pianfero il danno vniuerfale,e ciafcuno 
il fuo particolare fi che il pianto fu comune a tutta la città. 
Hoggi non fi vede in piedi fe non vna par te, l’altra corrifpó 
dente fi vede per terra, con la nauata di mezzo,che era fo- 
mentata da otto colonne delle quali iettandone vna in pie- 
di fu trafport^ta f SrfMàtia Maggiore d# 'Paolo V. e vi col 
locò fopra la itat^^dla^Madonnaco/pnata di vna corona 
di dodici ftelle , còrae^queìh^heiè Régina , Colónna, Tu- 
tvice,e Liberatrice di Roma liberandola d^lla peftc, e Fon 
datrice della Pace della Romana chiefa VRttriata con ven- 
tiquattro rtrie larghe ci^feuna vn- paiamo,# vn quarto di pai 
ino di regoletto,cne fi vidde tra i’yna >, è Valtra ftria,tutta 
la fra circonferenza era già di ìjo.pilmi » il Tempio tutto 
era largo piedi duecento, lungo intorno 5. trecento . V’era- 
no oltre tante;; ricchezze , bellUTimé ftatue fatre da più fe- 
gnalati icultofi che fi trouauano, v’era la ftatua di Venere , 
alla quale; Ve l]3afiàno Ip dedicò, fatt$ da Timate fcultore 
egregio. C^eftaj Imperatóre per dargli quel fito che richie 
delia vna^anta falirica , occupò quel fito che prkna occu- 
paua la cùria HottiTià, e la Baffi ica>Portia,il Portico di Li» 
uia,e la cafa di Giulio Cefare,che qua fi trasferì fatto Pon- 
tefice dalla Suburra dòue haoeua la cafa di prima. Quel te 
foro,che non fu confumito dall incencfij , fu poi, come alcu 
ri vogliono , portato via da Goti faccheggTàhfdò Roma_i 
Alarico Re loro r Attefe anco a rifare il’tf&itòiè là militia 
quale trouò affai fcaduta. Li vettigij di detto Téih^io del- 
la Pace fi vedranno nella feguente figura . ' ; J 

,*• - ■ - . .T-). , , . ■ i r 
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Veftigif del Tempio della FactJ l 

C Efare Dittatore habitò primieramente in Suburra , 
in cafa affai humile 5 ma pofeia che egli fu creato 
Pontefice Mafl&mo , hebbe vna magnifica cafa nel- 
la via facra edificata da Giulia fua Nipote con grandiflìma 
fpefa » Fu poi quella cafa gittata per terra da Cefare Au- 

guft> 


1 
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gufto , parendogli la machina troppo grandc,e fuperbadb- 
pra la quale egli rifece vn Pòrtico idi. Woià dal nome di 
Lima Damila fua moglie, nel quale dicono eflèrc fiata pian 
tata vna vite ,la quale col tempo venne in tanto crefcimen 
to che empiua dodici Anfore di vino . In quello medefimo 
luogo prima era fiata la Curia di Romolo, e l’Hoflilia^poi 
vi fu la cafa di Menio,la Bafilica Portile la Cafa di Cefare; 
Vlt imamente vi fu fatto il Tempio della Pace, del quale an 
cora, come nella figura fi vede, ve ne fono alcune vefligìe. 

Quello Tempio fifCominciato da Claudio Imperatore, 
c ridotto, poi a hne da Vefpafiano , nel quale eg li g onferuò 
***** orpimenti che pòrto nql fuo trionfo dal Té 

pio di Gierufalem (come habbràrflb -detto nélrahtecc'c&nte 
infcrittione del Tempio della Pace)n^ pur le ricchezze del 
le ProuincieJoiTtane, ma tutte quelle di Roma f\nor fc»i-i , 
no in quello tempio, come in vnteforo publico 5 oftde Ben 
dicono i fcrittori,che il Tempio della Pace qra il più gran 
de, il piu ma^rtifìcò, & il più ticqo della Òtta'. • 

Erano In quello T enipfo molte fl*tue, è pitture d’eccel- 
I enti lumi huomini ,fu brugiato»al tempo di 'Commodo im 
peratore,hè fi potè, fapere doue il veniffe 1 ine-"'* 
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J)t\ Tempia a li Vulcano, del S eie e detta Lun£2 
t della Via S aera . 

| Rcflo l’arco di Vefpafiano era il tepio di VuJcano tfe 
" licito alReT.Tatio,oue era vn’albcro «humatoLo 
ters piantato da Romolo,le cui radici diftédeuanfr fin 
Cefarc.Ycggùfwì ricino a dett’ar«o ncll’borto di 
* Santa • 






24 *;.*: RM TIR’ A .T: ITO 

Santa Maria nuoua , due gran volte t l’vnade quali pero 
ch'è porta a leuante , fi crede che fulTe il Tempio del Sole , 
l’alrra perche guarda ver Co Ponente , della Luna , i quali 
furono dedi cati dal medeftmo Re T atio . r J t 

La via fagra hauea il fuoprinc ipio da vn luoeo prefs’al 
Colifco chiamato Carine , o vero dietro Tanta Maria noua» 
laffando a manfinirtra il Tempio del Sole » c della Luqa_> 
f udetto , e dalla delira il Tempio della Pace 4 per le fron- 
de del foro fi andaua nel Campidoglio . per quella via.* 
ogni mefe fi portauan le cole fagre della Città , per effe— * 
li auguri (v'cendo dalla fortezza del Campidoglio) anda* 
uan al loco , oue hàueajn a pigliar li auguri . 6 gran varietà 
fra gli fcrittori ond alla pigliati* i l nome di via fagra « la— • 
maggior parte però concorre • effer detta cofi , pcroche— » 

in etfa fu fermata la pacci fri P 

de’Sabinl. . t T 
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Del T empio di Diana , t della Spelo nca di Cacca • 

N EI Monte Attentino, doue hora è la chiefa di (anta 
Cabina , era già il Tempio di Diana, doue dicono 
che Tali Gracco, & indi poi feendendo , pafsò dal- 
l’altra parte del Teuere per ponte Sublicio ; Quello Tem- 
pio * come alcuni vogliono , fu dedicato dal Rè Scruio 
-- - - Tulio 
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i nno, il quale volfc, che lxfolcnnità ^ 
o^n Anno celebrata da Scrui i gli Vili. d'Agotto, nel qual 
giorno ci nacque d vna Scrui, e ordinò eh’ a Tutela detta 
Dea fofTero i Cerui, di la cui celerità furono pofeia detti , 
i Serui fugitiui, volfe oltre di quitto, eh’ il Tempio fotte co 
munc atutti gli huoihini del Latio.permaftrarechc i Sentì 
per leggo de la Matura, non fono differenti da gli altri huo 
«nini. . -•' •r ;C*v 

Altri vuol? , che quèflb Tempio fotte edificato dal Rè 
Anco Martio , poi che disfatta Tillena Politqrio ; et altra 
Città dclLatio, eondjtte tutti que Popoli ncI Monte Auen 
tino , pervadendo loro, di farVn’ Tempio a Diana douéin 
ordinato vn giornoifle^Anno, facrificZhdoJutte loro perdo 
nata, et dimetta ogni o&fa. \ ' r ' ' 

In quella parte del predetto Monte, che foprattà ala Ghie 
fa detta Scucia Grjfea.ftr.gii la Spelóca di Cicco, ne la qna 
le , rouinò poi la Spelonca ,et appretto v inalzo 1 Altare di 
Cioue Inucntore. • -i . 
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* DtlTtivpì* % Aitare i* Statuì di ffercòtii del Tempi* 

' dtlìa Pudici ria . di quello dì MdiUtà , e de a a—' 

' :1 fortuna^* , n ■. * . p ■ 

Elpredctto foro era il Tempio d'HercoIc , eOTuèK . * 
fi faceuafeol Coruìti,e fi «lèbrauano i facrificij * 
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in quello Tempio dicono , che non cntrauono , nè cani» 
nemofche , fe bene quelle ne ’ffSuòho Tentane , perche 
il fopradetto Hercole ne i tuoi facrificij , pregaua il Dio 
Meagiro, Congregatore delle Mofche , che le fcacciaffc 
dal fuo Tèmpio, i Cani fi fuggiuano da [‘odore della Maz- 
za d Hercole, 4 quale egli per quello fehipre Iafciò innan- 
zi a la porta del Tempio : Quc Tempio hf gettato per 
terra al tempo di Siilo Quarto , Dola cui rouina fu troufta 
vna ftatuàdi bronzo di etto Hercole , là quale fi vede an- 
cora in Campidoglio nei palazzo de Conferiiàtorj ; e forfè 
quella è quella flatua , ch’effendo Confoli biiMuio,e‘Cn. 
Mallio , fu polla nel Tempio d Hèrcole , il quale , oltre di 
quello fu celebratifFimo per via pittura nòbiliflìma di Pa- 
cuuio Poeta , In quefto Tèmpio non era lecito di vegliare 
la notte ( il che gli amicht chìàmroano far letti Sternio) 
ne li ferui , o quelli „che di forili èrano fatti liberi , pote- 
vano intcrucnire a’fagrificij del giorno della fella di quello 
Dio . •; 

Hebbe Hefcqle (prima chcl Tempio) nel tèmpo di E- 
, «andrò vn’ Altare , il quale per la grandezza fua , fu chia- 
mato grande , e da gli habitatori conuicini , nuffimamen- 
te honorato , peroche dicono , che Hercole Hello offerì a 
quello Altare la decima parte de’fuoì Buoi , predicendo * 
che coloro haurebbono menata vita felicilfima,i quali offe, 
rilfero , e dedicaffcro a lui la decima parte d4 loro beni * 
51 che fece Siila , Lucullo , e M. Cralfo ; A quello fuo Alta' 
re , egli non volfe , che vi fi potettero apprettare le donne* 
ne toccare , ò gullare alcuna cofa di quelle , ch’iui fi facri* 
fìcaffe , e quello fu , perche dicono , che nel tempo rhe » 
Hercole mcnaua i Buoi di Girione pe’l paefe de Italia , vn 
giorno hauendo egli fete , da vna donna che la portaua_. 
, le fp negata l'acqua, dicendo che quell’acqua era apparec- 
' chiata per ì 1 conuito della Dea delle Donne , la cui fella 
fi celebraua quel giorno , nel quale non era lecito a gli 
huomini di toccare , ò gullare le cofe ordinate per quella 
folennita , per il che fdegnato Hercole , ordino, ch’a i fuoi 
fagrificij,non vi potette per alcun tempo intcrucnir Ponnfc 

Ouc 
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Ouediflc Aulo Colilo : Stian lontane le Donne da'fagrifì- 
cid'Hercole . 

Apprettò al detto Altane era il Tempio della Pudicitia 
Patritia,edificato da Emilio : di quello Tempio parlò Pro- 
zio , quando ei diflè . Che gioua hauer fatto i Tempij 
Iella Pudicitia alle Fanciulle , fe à ciafcuna c lecito di far 
uel che le piace ? 

La Statua della PudlcitiaCqyella chp molti /limano efler 
ella Fortuna) era po/la nel foro Boario, in quella parte— % 
oue prima fece i fagrifìcij Hercole , ne quali non poteua- 

0 interuenire le Donne plebee , fi* fatto vn : Tempio alla 
udicitia in vna contrada di Roma, chiamata Vico lungo, 
dbc era lecito alle Donne Plebee dliar fagrificiì in honor 

1 detta Dea . 

Il Re Seruio Tulio ,edifico-in quello Foro, Tempij alla 
irtuna , ettendo flato da lci non pur follcuato , ma per 
era di fua madre ferua,e di baffo flato, venne allagràdez- 
Regale; In qbeflo Tcmpio,dicono,che CXCatulo porto 
r flatue togate , e che Paolo Emilio dedico aliarne defi- 
Dea vna flatua di Mjnerua fattadi mano di Fidìa', Pi- 
ora Samio firnilmente ,-effepdo da principio pittore,po- 

'^iT'pmnin Fortuna* An* 


cgu «uni «nxuiiuc uuuiur era a re radice dell Auen- 
, appreflò a.queflo foro , il Tempio di Murtia , Dea-, 
a Secordia ,■ cioè della Viltà, ò vogliam dir pigritia— , 
: furon dati gllallogiamenti a'Latini . 
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!Z7el Pdnteon , foggi dei (o U Roiortd*. 

I L Panteon, hoggi. detto la Rotonda, fi vede quafì nel - ^ 
lefler di prima , quanto alhfabrica,mafpcgliatp di,j 
Statue, & altri ornamenti. Egli fu fatto da M. Agrippa 
in bonore di Gioue vendicatore , e lo chiamò Pantcon. 
perciòchc doppo Gioue ; lo confacrò a tutti gli D 
Ivi. i. p - . . . r vero 





DI M A ANTICA 

véro perche fu dedicato alla Madre / de gli Dei , & a tutti 
gli 'Dei , ó por come altri vuole , perch’egli era rii figura»* 
del Mondo, cioè Rotqpda fu detto Panteon , la- cui 'altez- 
za è c.xxxxiiij. piedi dì larghezza altretanto •. ' 

. ' ; 'F.ntrauafì gii' in quello Tempio * falerrdouJft per ‘tanti 
grad », per quanti hoggi fi Rende , dintorno à cfTo erano 
di molte (fatue, ma per l'altezza del luogo poco ricordate» 
•Dentro ai Tempio v'era (cóme dicono yvna (litui d’Hcr- 
cole, polla in terra, adequale , i Cartagineii faci rfìcaua- 
co ogni anno vn cocpo humano , la cagione pexche,que- 
dla (tatua delle in terrave'ra ,chc le flatuè dPGioue < Ss 
gli altri Dei cefefE ( come vuól Vetruuip) fi deueano por- 
re in luoghi alti , & clcuati , quelle delli- Dei Terreni , 
Vome della Dea Veda ctfHercoIé; dcflarEca della Tcrra^,* 
quella della Dea dèi Mare , in luoghi baffi i e T cf reni . 

Vcdeafi ancora inquefta Tempio vnn ftatuadi Minerua 
d'auorio fatta da FìcÙa , Jrvn'altra di genere , la qualc_? 
feaoea per pendente d òrccchia la mezza patte di quella 
perla che Cleopatra fi beuè in vna Cena per fuperarc la_^ 
liberalità di Marc’ Antonio . Quella parte fola di qudla_, 
p«rla dicono , che fu (limata ccl. mila '"dùcati doro . 
Fu riftaurato quello Panteon , tocco ancor egli in qualche 
parte dal fùoco,prima da Adriano, poi da Antonino Impe- 
' radere . Egli hauea (come ancora fi vede vn belli (fimo por 
tico ) fatto dal medefimo Agrippa , il quale era foflqnuto 
da rri. gran colonne > che hoggi non vi fi vedono fe non_* 
xiij. i ; traui d'eflb portico erano di bronzo, indorato ; e Hi 
coperta di fopra di piombo ,e le porte di bronzea Nella fua 
facciata fi leggono quelle parole—; . 

M. AGRJPPA L* F. COS. TER.T VM 
FECIT. 

' Acquali lignificano , che Marco Agrippa , .figliolo di 
lució , già tre volte Confolc , fece quello portico , e To- 
pi© ? Sotto le quai parole , in lettere più paiole , vi fono 

: v. <**• 
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delTaItre»che moftrano i nomi de gl’imperatori , che han- 
no rifatto» e rift aurato quello Edifitio,confumato dal tcw- 
pO,Ic quali fono quelle . c . . • 

IMP. CAES. SEPTIMIVS SEVERVS. 
PIVS. PERTINAX ARABICVS. PAR- 
THICVS. MAXIMVS. PONTIF. 
MAX. 

TRIB. POT. XI. COS. ìli. P. P. 
PROCOS ET. IMP. CAES. M. AV- 
RELIVS. ANTONINVS. PIVS. FELIX. 
AVG. TRIB. POTEST. V. COS. 
PROCOS. PANTHEVM. VETVSTA- 
TE CORRVPrVM. CVM OMNI 
CVLTV. 

RESTIT VERVNT. 


« 
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)el Tempio della Concordiate! Cenatalo , della Curia t t 
delle Botteghe publtcbf . . j * 

Sfiniti Tempi;, & altri edifici; erano nella valle , fra_« 
f 1 Campidoglio , & il monte Palatino ♦ delli quali , fe- 
ando il noftro ordine , ragionammo , cominciando 
?uono augurio , della Concordia inuentrìce, e confer- 

ùatricc 
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uatricc di tutte le cofc.II cui Tempio fu fatto edificar pcf 
voto da.F.Camillo,& era pollo alle radici del Capidòglio 
fotto il palazzo dc^l Senatore , & vicino all’ Arco di Setti- j 
^1110 , douc pur hora fi veggono Òtto' grdndìffime colonne , j 
nel cui Archi traue vi fono quelle parole^ . 

SENATVS POPVLVSO, ROMANVS 
INCENDIO CÒNiVMPTVM RE- 1 ■ : 

stjftv|t . 

T*- . ■ ''' •• ‘ "'v "1 " 

Cioè ì .11 Senato • $-Popclollo'ra:mo ha rifatto quefb 
Tempio confumato dal fuocò . 

Si fai tua in quello Tempio per molti gradi , come nge- 
uolm.cnteTtpyò conofccre per l'altezza delle gìadette co- 
lonne . In'èflb vi era la ftatua di Batto , il quale adoraua__. 
Appo Ilo C Diana fuoi figliuoli . Ve nera vna di Efcu lapio 
e di Higia Tua figliola , che era Dea della fanità. Eranuili- 
milmente le ftatuc di Marte , c di Minerua , di Cerere * c 
di Mercurio. . fi'-? -1 

Nel fròntifpieio del portico di efio Tempio vi era la_. 
fhtua della Vittoriana quale nel cònfolato di Marco Mar- 
cello Claudio , & di M. Valerio » fu percoffa dal fulminea j 
In quello Tempio vi fi recitauano fpeflé volte Orationi,ra 
gunauafi il configlio publico . Onde fi dimoflra j che que- 
llo era Tempio confec rato * eonciofiacofa che tutti non 
erano confettati * ma quelli folaraente , che erano edifica- 
ti coir Augùrio 4 & in quelli ifaccrdotl permcttcuano di ; 
poter fi raunarc il Senato ,e di trattare le cofe publieht-s i 
e i tempij così fatti per trattaruifi le cure e faccende del j 
publico , fi chiamauano curie; e le curie erano domandate j 
Tempi; , quando erano edificati con augurio . 

Erano in Roma du? forte di Curie , l’vna doùe i lacer- ! 
doti li eqpfigUauanò delle cofe facrè , come in quella di , 
Romolo déraf ptfr?à r yepchia . L'altra doue i Senatori tram 
tauano le cofè 'pbblìche , come erano quelle di Tullio Ho- 
ftiho. * <* . 

■ TreCùrie^feiwné’; mVègliamo dire SenatuK »haueuan<P < 

. *rJi J • gli ; 
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. gli antichi Romani, come molti dicono ; 1 Vin& nel Tem* 
pio della Concordia : L*alti;a era polla alla porta-** ? 
.di fan Sebafliano . La terza era nel Tempio di Bel- 
lona, nel quale i Romani riceueuano gli Ambafc latori delw: 
U prouìncie inimiche , a quali non era permetto. di venire, 
dentro alla Città . A quelle tre Carie noi ci aggreggiamo' j 
la quarta che era nel Campidoglio. Alcuni né fanno cinque j 
$ non è marauiglia ».però che in tanti fecofi , & in cotanti 
riuolgimenti di cofe non pure dé nomi , de luoghi * Ala deli 
numero di efli non fi può affermare cofa certa . 

A pie del predetto Tempio della, Concordia ? douegià ; 
era 11 principio del Foro Romàno , cndc molti anni fono ' 
cauandofi , furono trouati alcuni pi la Uri , & atchitràui , i 
quali faceuauovn par cimento di tre botteghe doue •ffaua- 
np i, Cancellieri, Scaltre gènti * .che rjfcrfuèùino gli ani 
publìci 4 di che fa fede la Infcrittionc che fi legge ncll'ar, 
dùtreuc dalla banda di déntro ched quefta^y .’ ! ; 


C. ' AVILIVS L1CINIVS ' TRÓSlVS 


CVRATOR^-. . ^ ' 
SCHOLAM DE SVO FECITv 
. BEBRYX AVG. L. DRVSlÀNVS A. V 
FABIVS XANTVS: GVR:-“SCRI * 
BIS. L1BRAR1IS. ET PRECONI- 
BVS AED. CVR: SCHOLAM 
AB INCHOATO REFECERVNT. 
MARMOR1BVS ORNAVERVNT. 
VICTORIAM AVGVSTAM ET SE 
DES AUNEAS ET CETER.A ORNA 
MENTA DE SVA PECVNIA FE- 
CERVNT. Ai 

"vaMuì. 3’k ‘T.\ 


» 







*54 RITRATTO V O 

-• Il che fignifica,che Caio Auilio Licinio Trofie Maeflro 
di ftrada fece quella fcuola a fue fpefe Poi foggiunge, che 
Bebrice Auguflo , L. Drufiano , e Fabio Xanto Macllri di 
ftrada* per i Cancellieri , e Refcrittori de Libri , e peri ! 
Trombetti, hanno da fondamenti rifatto quella fcuola, e 
l’hanno ornata di marmi, e de loro danari vi hanno fatta la 
vittoria, i fedili di bronzo,e tu tti gli al tri ornamenti . 

Nel me defililo Archi traue dalla banda di fUoraeraqUcfla 
inicrittiohe . * 



BEBRYX AVG. L. DRVSIANVS A. FA- 
BIVS XANTHVS CVR. IMAGINES 
ARGENTEAS DEORVM S E P T EM 
. POST DEDICÀTIONEM SCHOLAE 
ET MVTVLOS CVM TABELLA- AE- 
NEA DE SVA PECVNIA DEDERVNT. 

• /t t. fj * ,f ' f vi C f i-J l i £\ * J 

Che vuol dire , che Bebrice Libèrto d'Augullo , Lucio 
Drufiano , flt A. Fabio Xanto Maeftrkii llrada, doppo che 
elTi hebbero dedicata la fcuola, fecero lèttera di fétte-» 
Dei d'argento con i loro pofamenti» e con vna Tau detta 
diBronzo^lorqfpefcj ;-y ~ 


-1 




t 'empio della Ventina Virile^ . 

«ucuni Scrittori de moderni hanno hauuto opinione 
che il Tempio della Fortuna Virile fufle dedicato 
alla Pudieitia , fra quali il Marliano nel terzo lib. 
cap. r 6 nella figura di Roma , come egli dice , fegui la 
commune opinione de gli altri moderni • Ma egli ftcflfo 
- " nondimeno 
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nondimeno confctTi parimente che fa della Fortuna» il che 
oltre le parole di Dìoniiìo, lo perftude Rincora la ftruttura 
del (uo edificio » eiTendo di ordine Ionico , il quale c mez- 
zane» fra il Corinthio , & il Dot ìco t" pcrciòchc fecondo il 
parerdì Vitruuk» conuiene primieramente a quella Dei . 
perche ella è mezzana,cioè buona , e cattiua ; laiunghgf- 
za del cui Tempio è di piedi f tf.la larghezza è di venufei. 
Di quello parimente il detto Marlianoncirifteffò luogo, 
doppo che ha fatto mentione del for$ pifcario,o vero della 
pefearia , cosVne fcriue . 11 Tempio che hoggi c dedicato 

• a fama Maria Egirtiaca, anticamente era della Fortuna-* 
Virile •» hora è in piedi ancór quafi intiero . Dionifio così 
di quello nc ferìue. Haucndo dedicata due.Tempij alla— 
For tuna , vrjonel foro Boario» l’al trpalla ripa del Teucre, 

• che chiamo Virile . E bench-* .4 » ciò furio varie opi- 
nioni ; nondimeno nefluno difende il fuo parere con Autto* 
re approuato.Indi foggiunge il detto autore, che imquefto 
Tempio vi fu vna ftatiiaidilegno di SerutoTuIlib fopra.^ 
indorata, douc ledendoli attaccato fuoco e confumato 
ogni altra cofà dill’incendio.folo quella vi reftò incorrot- 
ta fecondo chp nnr$a Valerio Maffirmo . Habbiamo letto 
apprefTo S impone ^che Lucullo edifico yn Tempio aliala 
Fortuna * le cui parole fono, tali : Lucullo haucndo edifi- 
cato il Tefnpiò della Fortuna, &iui vp certo portico; do- 
mandò in predò le fatue che hauea Mumio per feruirfene j 
in adornare effo Tempio , per vna moflra , ma egli non ve I 
le nefti :uì più dipoi 4 sai come doni le dedicò a ella Dea . ' 
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Tempo ielStitt 


Verone 


> r f riamente il Prontefptio dì Nerone . 

JT'I Pcnfiero commune che quella antica muraglia , li 
'JH quale fi vede fui monte «Quirinale nel giardino de 
^ ** Colonnefi , fia part^dejl’halytatioue di Netoi 
imperatore, e che da tal faBrica quelFrincipc più cheTig 

R. crudele 
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crudèle fteflè a vedere in habito d’hiftrione o vero Scorie» 
il lagrimabil cafo, mentre, dico, la miferabil Roma per fuo 
commandamento s’abbrugiaua dal quale incendio quat- 
tro Rioni ne re fi areno falui de quattordici, ceffando ìlf e- 
fto giorno il detto incendio , fecondo che fcriue Tacito : 
Masè vero che non di cala fu a, ma dalla Torre delli horti 
di Mecenate ftefiè a vedere l’efFetto di quel fuo penfiero fe- 
rino, fecondo che accenna lamico interprete del Poeta 
Orario , il che è credibile , poiché da quefta fabrica non 
haurebbe feoperto tal inufi tato cafo , fi come dall* edificio 
de Mecenati, il quale era fopra il monte Efquilino,detto di 
S.Maria Maggiore , come nota Publio Vittore , eflendo in 
quelli tempi iui Roma vecchia , e la parte che da quefta—. 
fabrica fi vede è Roma nuoua, e bene à propofito , e corro- 
feoratione di qucfto Suetonio deferiuendo tal fuoco dice» 
che l’incendio iucominciò dalla parte del Cerchio Mafli- 
mo,ch’è contigua col monte Palatìno,c monte Celio,e ter- 
mina aU'vltime radici del monte efquilino, fi che fi feopre 
che a quel tcmpo,quello che hora non è habitato , era ha- 
bitat ifiìmo,e confeguentemente era commodo affai il ftare 
da Mecenati, fi come Andrea Fuluio lib.2, c .6. e molto più 
nel 7.diligentemente difeorre , affcrmando,che tal fabrica 
piu prefio foflè parte divna Torre che feruiua per orna- 
mento del Tempio del Sole, dico di quello che fabricò Au 
reli ano nel monte Quirinale, acciò qualch’vno non pigliaf 
femerauiglia,perche furono diuerfi Tèmpi) dedicati al So 
Ie:di quello ‘tempio fi tratterà nel fuo capitolo,aI prefeme 
fi vedono moiri velligij de rouine nell! detti horti Colon- 
liefi , che fi difendono quafi infino a ss. Apolidi . Oltre 
alle dette mura , le quali è opinione di Antiquari; , che_> 
foflèro antiche aggiunte delle Therme di Coftantinoco» 
il poni4Q di quello » che èra tieritr© a quello fparip. X 
m . " V. *Vv 

*. . . rjfuj fctirpo od > c vr ■ ' •* n . 

■ ' l*.n zfcrJ'Jr*'.- «tic." • 

ìfj ■. rjiuicr.r. .. 

Ì§£’ ^ ; qì cb • - * 


ÀVlèf 

■ T 6 r 



J 

J 




A . * 




DI ROMA ANTICA 


T ih S a fornir el Erario 


T)rì Tempio dì SàtamtfdiltErtrk. 

L Tempio di Saturno, era giàpofto nel Foro doue ho£, 
gilè lachiefa di fant’ Adriano t egli per roto fu fatte* 
da Tullio Hoftilio , il quale due volte trionfò de gli 
'ani , & vna de’Sabipi * c nel Tuo tempo furono prima-^ 


ordinaci i giuochi 


chiamati 

Satur- 


ar 
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Saturnali . Altri vuole, che quello tempio filile fatto da L. 
Tarquinio, ma dedicato poi a’ Saturnali, daT. Largio dit- 
tatore. Alcuni altri dicono, che fu fatto per ordine del Se- 
nato, e datone la cura a L.Furio Camillo. Molti affermano 
cUèr Hata edificato da Nunutio Fianco» fopra»che s’ingan 
Suno alfai. Peroche il Tempio di Saturno « edificato dal 
detto Numatio , è pollo in vn monte vicino a Gaeta,come 
cniaramente fi può conofcere per le parole, che purhoggi 
fi leggono in e(To Tempio (le quali hauendole noi fatte YC 
Aire lin di là) 1 habbìamo polle qui di Cotto • j 

L. NVMATIVS L. F. L. N. L. PROM. 
PLANCVS COS. CEMS. IMP. ITER 
VII. VIR EPVLON. TRVMP. EX 
RAETIS AEDEM SATVRNI FECIT 
DE MANV81IS AGROS DlVISlT- IN 
ITALIA BENEVENTI IN GAL LI A 
COLENIAS DEDVXIT LVGDVNVM. 
:.ET RAVRICAM . 

I fp h' * 

Le quali fignificanoche L.Numatio Planco, figliuolo di - i 
%. Nipote di L.e Pronipote di L. il quale fu ConTole,Cen* ! 
fore,duc volte Capitano generale , del M igiHrato,de'fctte 
Epuloni . e trionfo de Reti), fece il Tempio di Saturno de 
i danari hauuti della preda de i nemici > e diuife i campi di 
Bcneuento in Italia; & in Francia miniò nupni habita to- 
ri in Lione ,& in Bafilea . In Romi (quanto lì lègge v* e- 
rano più Tempij di Saturno v-a'qtuii non fi può dir luogo 
certo, eccètto a quell' vno dd Campidogl io (come Jiel fe- 
condo libro lubbiama detto) ’8t a q lie to, di che alprcfen- 
té parliamo » nel quale vi fi confermila il Teforo pubiieo 
detto erario) traporcitoui da quel Tempio di Saturno 4«! 
Campidoglio »oue prima fu ordinatoria ragione perche gli 
*■ -- antichi 
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voleuano l’Erario nel tempio di Saturno , e chc_J 
nel tempo che effo Saturno regnò y già mai non-'fi fece fur- 
to, ne v’eracofa di perfonp priuate,onde ne gl huomini no 
era nè auaritia, né altra i niquità , ma giuflitia é fede. Altri 
l ‘Erario porfi nel tempi o di Saturno, per effer egli Uà- 
primo , che in Italia trouò il battere, e flambare delle 
lonete. In quello Erario fi conferuauano le leggi' fermate, 
pubjicate . Onde Cicerone nelle fue leggi dille . Obedi- 
fchifi all'augure publico, e di tutte le cofe confidiate, c fcr 
mate dal publico portifi la copia nell'Erario . 

fcónfcruauanfi ancora in quello Erario i libri Elefantini , 
douc erano fcritte 3C<XV. Tribu:iui erano i libri de’conti 
publichi i quali pqì furono cancellati da Cefare/Rìpone- 
uanfi in quello Erario Tinlègne della milìtia * e tutte le ric- 
chezze che fi portavano trionfandofi d'alcunà loggìogata 
prouincia , fi fcrìiieuanq. nc’Iibri, c conferuauanfi in quello 
luogo. A \ • '...r* 

Quiui veniuànoa giurare CenfolÈ creati nuovamente : 
iuii è ancori-ffiolto-tempo che cauandofi, poca lontano da 
quello luogo vìi! trono gran guarnirà di monete, il che fu 
tenuto per non-picciolo aigòmentoiche ini folle la Zecca, 

• iwtll «Mar- à jr 41 * - m 
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3 aulica di, Paole Umilio 




VelbKafttca di Paolo Biotto* . v; 

S eguitando quella parte del Foro, fra il Tc ™P’° 

turno, che è heradi fanto' Adrian©, e duello di Fau- 
ftina , Vera già la Fafflica dipolo Emilio, tenuta^ 
frale cofe merauigliòlc di Roma , maflime per la g 
za, & altezza delle colonne, che Vedano. Dicono eh 


■> . r . 


uni 

* 4?:. lt>. 


»• 




V 


di croi* A antica: 

lo Emilio fece quello edifìcio ccn M.D. talenti .donatigli 


fefatto pi vfo publico ? nondimeno volle, che riteneffe_> 
feinpre il nome di Paolo Emilio . A dì noltri, cauandofpn 
quello Inog^li fouo trouate tauole di marmo, & altre pj;- 
tré , c fepoltùre merauigliofiflime,e Colonne di grcflczzi, 
e grandezza flupenda , in vna delle quali fouo fcritti i no- 


e graTJae*"“' llu r t w 

mi dèli? legióni deirefTercito Romaiche fono quelli : 
*j Augnila riandò . 

1 t-VJ# , Pittrice 

’.s ' Aùpàlla 


i^ !, 6emina_» 
*fc30uminatrice-j 
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'«"fiocini f" — 
ìriiaU * * 
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IMPIODAiV T'OTTXNQÉ.T J 3 AVjmi^ Jl > > 




V e£ì gì iti Tempio di 'An tonino, e F auftina 


a {?vcJe, Fiorici ForoRo 


Q Vdfo Tempio,‘come ancora (TVcde, urlici ForoKu 
v n|ano,douc reliano in piedi dieci ftiecolonne,^ 
^ .\H:pni.anni fono vi furono canate altre grandi * 4 
lime, ìnfieniòvóon ilcuni piarmi antichi , & altre antichità. 
Nel fuo frontéfpjtiopwta queltainfaittiefle . 


t 
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? D. ANTONINO ET D. FAVSTINE-EX- S. G t 
M-aefièndo per non lo che difauuenturacaduto,fu con lè_j 
' mfcdefime fue mine faticata la chicfa di S. Lorenzo in Mi- 
[ . randa. Gli antichi foléuantit k gl^pCTatoH ^àrticòlarnien 
te dedicare Tempi),&aH’ilte(Tì,come confacrati da lorò,e 
trafportati nel numero de’Defiattribuiuano Flamini, come 
fi chiamaua, c facerdoti dal nome loro detti, e denominati 
tali, e tali, faccrdotUcome fece^AntoninPìò ad Adriano luo 
Padre . Et in Vero fe tal hohorc conueniua ad Imperatore 
alcuno conueniua alfvno,^ l'altro Antonino Pio , Padre, e 
Figliuolo, da lui adottato , detto il Filofofo i all! quali per 
efferc ottimi Imperatori non parcua.che mancaffe altroché 
la cognitione del ja fede Chriftiana vDi queflró altro fi mi 
merauiglio come mai il Senato decretafTc tali honori ad 
ambidue le Fauftine loro mogli.deH’bq^ore ,gràuemente_j 
fofpette , perche di quella di AntonìPe^Pio ragiona così 
Giulio CapjtpJino.fi pariaua molta di lèfo perche era-mol- 
to lìbera, e pronta. -E cortei ottenne tafi hjbnori celefti,àuan 
ti che l’ifteflì ottenerti: ilmedefimo Antonino perchè morì 
nel terzo anno del fuo imperio . Dal ‘Senato fij. jc^lebrata a 
I triodo de’Gentilficomc Dea,e Santa, hjonofahdqià, e con_* 

[ . giuochi Circenfi, T empio, S acerdoti , u erfhtuè d'oro i e di 

argento: & il medefima Antonino coiìccfjfè cbei’imrn^gìne 
di lei in tutti i gjqocjfóCircefi fi tnetielfe-^publlco, ajcciò 
Coffe venerata. Ma! ljaltra Fàurtirja. moglil d’ Antonino! det- 
to il Filofofo fu tawo-iblpetta , ihe fi teneua , che lo ifceffo 
Commodo imperatore -che età firn figjruolo , foffe na^o di 
adulterio . ^ 
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Tempio li &ou,. Statori 


7)eì Tempio di Giove Statore . 

I L Tempio di Giouc Statore era porto nelle radici dei 
Monte Palatino, del quale vicino alla chiefa,hoggi det 
ta Tanta Maria Lìberatrice,fi vedono alcune veftìgie di mu 
ri altiffimi c tre cdlone ancora in piedi quali in mezo al fo- 
ro R^maROiFu quello Tempio edificato da Romolo qqan ’ 

do' 
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do vedendo i Sabini per tradimento hauer prefo il Campi- 
doglio' , e la Rocca, e quali vittorioii venire verfo il palaz- 
zo : egli riuolto a Gioue, dille quelle parale . io con l’au- 
gurio moflratomi da tè ò Gioue , fondai le prime mura di 
Roma qui nel palazzo V già veggio la fortezza per tradi- 
mento immano de Sabini : laonde arrqati ne vengono con- 
tra di noi ..Tu dunque o Padre de gli Dei, Te*ie gli huomi- 
nj, difendi almeno quello luogo dai nemici; ' togli (ti pre- 
go)ogni viltà a i Romanie ferma quella lor v^l e,e fozza__. 


fuga io fo voto di far qui vn Tempi:) are Giou- Stato 
re ,11 quale fia memoria a poderi , come. per l*aiuto,che tu 


in quella nécclfitàci porgi, fi è conferaat.a qù.efla Citt i . 
Fuvdita quella preghiera da Gioue , J ih tanto 1 , che inani 


I .4 Q - » . T — ' -- * « «l** » * 

. miti i Romani* non pur fi fermoino , jna fecero ritirare^» 
i Sabini-fin alTempio-di Velia; Onde" Romolo fecondo il 
voto, edificò (come fi è detto ) ;cmcitp Tempio : dout_j 
poi fpelfe volte vi fi recitorno de 1 ^Qrationi, & ragunouuifi 
il Senato.Egli fu abruciato con l altro rélto di Roma nel 
tempo di Nerone . ,-J*. 

Furono doppo quello , edificati de- glfaltK Tempi) a 
Gioue Statore da Romani , ma ne luoghi ’deue citi ( facen- 
1 . do guerra ) combat;euano con i pernici . 

Di quelli Tempi) ’intefe Liuio, quando egli dilfe, rbe , 

- C. 1 :C » „ ;T -T' t • ■ r* 


b due volte fu edificato per voto il Tempio di Giou c Stato 
? /re:l’\mnè là guerra cotra Sann 

•* % > c \ IVI* 


^ Q t Sanniti,! altra^ne la battaglia di 
Luceria; òfc egli parlò di queft<£primo -, int^fe, che fi r c- 
llaurato , per ef%e dal fuoco , é «dal tej^pQ^ònfnmato, e 
quafi meflo affatiti in rouina. Alanti al prèsto Tempio , 
era la cafa di Xarquinio fuperbo , ne la ciii corte eva là fla- 
tua a cauallo 4-Annio Feciale, ò vogl i amo dire. Araldi . 


vntUv» »■* 'VlW,:.* WltfSèSl 


.V 
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-- Veftìgì del Tempi o di Giano 

f 7 Edefi p re fio al Foro Boario vicino alla chiefa di S. 
%/ Giorgio, vn grande edificio di marmo , a guifa di 
w vn portico quadro, perochc egli ha quattro porte , 
quattro faccie . C^uefto (feguitando la maggior parte de 


e quattro faccie. C^uefto (feguitando la maggior pan 
gli fcrittori ) diremo che era Tempio di Ciano Qu; 



I- 



I 
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> fronte, e quel che lo fa credere è, che Giano fi figura per il 
Tempo, equcfto fuo Tempio con quattro porte , fignifi- 
eano le quattro Cagioni dell’an no.Vcdonfi a ciafcuna por- 
ta quattro nicchi a dimoftrare li dodici Mefi in che egli c 
partito i e per quello dfcono ancora che Giano 11 dipinge- 
ua.corne già fi è detto , col numero di ccc.in vna mano ,e 
col numero di Ixxv. dall’altra , che fono tutti i giorni del- 
l’anno , vogliono Umilmente che a quella Dio , fulTero de- 
dicati xij.- Altari per i xij. Mcf» . IQuefto edificio , come è 
1 detto, fi vede in piedi ma non con gli ornimcuti fuoi , pc* 
roche ne i nicchi fi deue credere,che vi follerò le fue ftatue 
t negli altri vacui, colonne, & altre cofe conformi alla ma- 
gnificenza deU’edìficio . Nella più bella parte del Fonde- 
rà pollo l’alurc di Acca LarentUunutrice di Romo lo,eR.e 
mo , e quiui furono fatti li giuochi ddli Gladiatori la prj. 


è 
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T li flora 


IdStU- 
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alcuni Yemp§>ehe$& ttintfriffo al Cerchio Ma firn* 

V icino al Cerchiò IVÌaflimo, erano infiniti Tempi;, e fra 
gli altrùi! Tempio del Sole, di FIora,diBacco,diCe 
rwe, e di Proferpina,i quali, tutti erano polli , doue hoggj 
f ono gli hort\ della chiefa , detta Scuola Greca, o In q uel 
c owtornoi Erauà il Tempio d i Vcpcre, edificato de danari 

paga » 1 
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pagati daalcunc Matrone Romane , le quali furono aecu- 
i fate d'adulterio . Il Tempio di Mercurio fimilmente rifpfr 
deua nel Cerchio , per il che fi può conofccre , che non_# 
era fempre olleruatala Regola di Vitruuio , neiredificare 
i Tempi;, egli vuo!e,che il Tempio di Mercurio (cornea 
Dio della Mércantia) fi a porto nel ForoiQucllo di Bacco» 
per elfer fopra i giuochi , preflo ai Teatro * Quello di Ve- 
nere , fopra il» poetò del Mare , per elfer ella nata della-, 
fpuma dieflÒi Quello dì Cerere, fuora delle mura della-» 
Città,comè Dea dell e Biade . Quelli luoghi dico , afTegna 
Vitruuio a quelli Dei , e nondimeno (come habbiamo det- 
to) erano tutti intorno a 1 Cerchio Maflimo. In quello con 
torno era il luogo delle donne , che llauano a guadagno : 
eraui ancora la caladi Pompeo , la quale (come io liimo) 
era polla da quella banda dei Cerchio a fronte alla Chicli 


\ t- ir v..| 

• . * V . 

• % 
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T dell a.T or fan*. 


TdtA/tu nera* 


Tempo di Apollo 


JHl Tempio datoli*, di Gtoue, dì Giunonici Minerva, 
ideila Fortuna.' 

I dice che 51 T empio del Sole fu fabricato da Aure- 
^ Jiano Imperatore nel monte Quirinale, hoggi monte 


o Cauallo, appretto le Terme di Coftantino , e che_> 
dentro , c fuori , fu ornato di beliittimc colonne , come ne. 
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come dice Fiatilo Vopifco. Il Tuo portico era da i 2 .coIónc 
foflentato, che fignificauano li dodici Mefi dcirAiino , e 
li dodici legni colerti de! Zodiaco * di fopra il fuo fronti- 
fpitio fi vedeua.vn,Carrq .di bronzo i ndorato tirato daquat 
tro canali i , che rappréfentauano le quattro ftaggioni del 
Anno .T'Iel iftèflò Tempio in vn luogoeminentc , v’era^» 
la fatua idèi fole 'pur di bronzo indorato , e fecondo alcuni 
d’oro njalTic dio: onde nafceua ch’ff Tt^jnb dentro e fuori 
rifplendeua a inafaòiglia , e per tà -bianchezza delli Tuoi 
.marmi , e per )\ foderi .dqdicr.feghi del Zodiaco , che_> 
dirrtoftrauanoilmotodelSolè e tutto il fuo viaggio 
ché fa in fpàtTo d'vrljipno , & infiemeTe lue declinationL 
T utte quelle cófe erano tramezzate con li fuòi vani di bel, 
lilìima pittura Canati , ' e colonne trafportate dall’Egi tto * 
e Io rendeuano junirzbi le a riguardanti . Quello Sole, det- 
to bora Appollme , hora Febo , hora con altri nomi efpref- 
fo, -nàcque in Egitto figliuolo di Gioue , detto Etereo , o 
Celelle . Era dotato di iìngolar bellezza , e di feienza-. • - 
principalmente delle falle ,fuegli ancora inuentore della 
lira , e de 11 ’arc6,e fa^i'/La fua 1 fatua in fqrma di giouine 
belli (fimo , eraadoratpvtciocchilfimamente per Dio , e_j 
crefceua qqellaf^lfQ ppIqjcmé vià più , perche il Demonio 
per mezzo di 'quèlia Cènaéua rifpófle , chiamate da__* 
loro verità, & oracoli ; -però anco li troua h'oggidì alla_* 
fcola Greca Sfaccia delSole intagliata in marmo , eli 
chiamala bocca della verità . Hebbe quello Sole , o vero 
Febo il fuo Tempio in Deio , poi in Claro in Licia , in_» 
Ionia , & in varie parti del Mondo, finalmente gli fu fabri- 
cato vn magnifico Tempio in Roma , e furono illituiti in ' 
honorefuo i giuochi , e facrificij , che chiamano Apòlli- 
nari , così detti dal fuo nome Apollo . 

Appreflò quello Tempio doue hòggi è il Giardino 'déL> 
Sìg. Colon neiì poco. lontano forgeuaVw altra parte del 
Monte v doue era gràia celebrata-vigna déll’illullr jffimo 
Cardinale de Carpi, fu già il, Campidoglio vddcliio \ doua 
auanti ài Campidoglio d'hoggi •, furono edificati uTerai 
pii di Gioue, di Giunone , di Minetua , e dellaFortupa -v 
1 S ' yjel fepolcbro 
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» Mei finterà di Grò pubtich, *De la ca fa de C*ruini,de la 
t vis Lata , Del Tempio infide, &di Mmerua . 

N E le radici del Campidoglio, douhoggi fi dice_> 
le Macella de Comi, v’era la cala de la nobil Fa- 


_ miglia de Goruini , eraui ancora il fepolcrò di 

Caio publicìo, ietti vcftigij fi veggono ncla viapublicsu, 
. * invna 
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in vna cafa giunta con eflì Macelli., doue fi legge queft o 3 

C. PVBLICIO. L. ^BlBVLO 

v- AED. PL. HONORIS. 

VlRTVTlSQVE CAVSA SENATVS 
CONSVLTO POPVLIQVE m 
1VSSV LOCVS 

MONVMENTO QVO IP SE ^ 
• POSTERIQVE 

1 1 V S INFERRENTVR PVBLICE ; , 
DATVS EST. ' - ' 1 - 

,i'£ •• > * si . , » • 

Onde fi può conofcere r che di eonferitìmento del Se- 
nato , fù conceduto (per le virtù e meriti Tuoi) aCaioPu- 
Hicio quello loco per fepolthro, dòuegli , ócifuoifuc- 
ceffbri fi poteflèro pubi! camenté fepellire ? Quella autori- 
tà d’hauer la fepoltura dentro le mura della Città , non_. 
era conceduta , fe non a quelli cittadini , che per meriti - 
delle loro virtù , erano fciolti (di confentimento del Sena- 
to)dalla legge , la quale era feritta nelle xij. tau&le , eon_. 
quefte parole . II corpo de l’huomo morto non fia fepolto 
nè abrugiato nella Città , e fe molti huomini illultri , co- ' 
me fu quello Publicio » Tiburtia , e Càio Pabritio > furono 
fepolti dentro di Roma ; fu , ò perché era loro fiato con- 
ceduto , auanti che fufle fatta là legge , ò vero per benefi- 
fio , che effi haueuano fatto a la Republica , dopò la leg- 
ge 5 A gli Imperadorifolamentei quali non fono fottopo- 
fti ala legge , ór a le Sacerdoteflè Vertali , era conceduto 
il fcppellirfi dentro a le mura di Roma . • ' '• ; 

, Quella che pur hoggi fi chiama la via Lata , haueuail 
tuo principio dalla fopradetta cafa de Confini , ò voglia- 
mo dire Macella de Comi , e fi diftendeua fin’a qùelluo-- 
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godi Campo Marzio , detto le fepte , il quale era appreso 
alla chiefa hòggi di fan Marcello » In quella vìa (appreso 
alla chiefa di (anta Maria in via Lata) già molti anni fono , ' : 
vi fu trouato vna parte dVa Arco Trionfale nel quale-». ! 
vi fi vedono fcolpite imagini de Vittorie , Trofèi, & altre 
cofe . Da Tifcrittioni , del quale » non fi potèua leggere^» 
altro che queflo. 

VOTIS X. VO'TIS XX. ; / v 

: Vn altrtxTcmpio d’Ifide (come alcun vuole) eia in que- 
lla via Lata , nel luogo mcdefimo , doue è hoggi la chicli 
di fan Marcel^, perciò ?he ancor fili fi,<; £91^ ypa pie- 
tra con quelle parole'. J 

TEMPLVM ;fS f DIS EXORATE. 

Quello Tempio brugiò , infieme con infiniti altri edifi- 
tij del Campo Mat rio , il quale Incendio /ftf giudi- 
cato più torto mandato dal Ciclo' ,.che venuto per ÌHaucr- 
tenza , ò maluagità de gli huomini . 

_JL' Arco hoggi volgarmente detto di Cammigliano ^c 
quello , che fenza’ornamento , e (cultura alcuna li vedea_. . 
fra la Via Lata , e la Chiefa deUa.Mincrua ; quello Arco,;», 
molti pigliando argomento dal nome , dicano che fu fat- > 
co in hpnore di Camillo » e che per nome corrotto fidici 7 ! 
Camigliano . . , .... 

JjrtvmiacMttt»» *i*'* 

. Del Tempio di Minerua yboggi la cbitja di S. ettari* 

•'«Vi /«fra Mirierua-j . 

kéy t 'I ■ d'wnr • • 

I L Tempio della Dea Mìneniafu fabricatq, e dedicato 
al gran Pompeo delle fpoglie riportate da’nemici, nel 
qual Tempio ripofe tutte Pinfegne, e titoli de’ popoli, 
da lui fuperati , come fi vede apprettò Plinio nel libro, 3. . 
fu quello T empio vagamente ornato , e finito vi pofe. 1 a_» 
fatua dell ideila pialla quale in varij modi lì fuoi Sacer- 
doti facrificauano *. impercioche li vincitori tornati dalla 
guerra , vi foleuano facrjficarc in memoria delle; gratie__>, 
che a lei , come Dea armigera , renduano ; per il che la_» 
foleuano pingere ^(colpir? sqnjlptfcudp;. nella mano fi- 
_ ad' niitra 


r > * — *5= 






•ia pollo il nome per 
Segno della vittoria» 


conto dell’oliua 
cdHlaPàtf£Sv 
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ni/lra , ccon l‘aila neila_dellia.# milita con.ia toga__, 
lunga * e qualche volt* ..nelto, fcydo il capo di Me- 
dujfa , perciò anco eri ‘cniamata Bellona , come Dea__. 
guerriera . Da’Greci è chiamata Pallade de Minerua da i 
Latini , c con altri nomi . JLeontio Autore Greco dice , fu 
primogenita di Gjoue , e perciò' fauclegiaoo i Poeti ,• che 
lei ;è nata dal certìeMo del’ ifteKTo Qiouc, per quella ragio- 
ne forfè, perche èfì'endq ilata4®iHwfapientiflixria perq an- 
co è polla da gljantichi ^ ccrej; foprallante alle kttere_» 
e buone arùhanno voluto figrahcare con quella fauola.chc 
Ja fapienzi^pcr la quale è pre fa Minerua, è vfcita dal pie- 
nilTuno fon « dq Ila dhu i one di quella 

fauola anca’S.Agoftinó nel libro y. [della Città di Di 
cap.io. fu ancor chiamata da Pó^ti|,T|rjtonide, pere 
al tempo del Rè Ogige atìpanfe coii faccia , Ahabito ve 
ginale appretto la palude; "gl tonidc fri Africa . E pare, che 
habbia confeguita il nóme ^ è llima di diuinità appretto 
quella gente, per èfler ibti tanto ^fcrìdmdrita de gli hpmi- 
ni X perdonici lei 5 " àtribuhidé'^ fare l oglio 

e del temete la -fena . Si celeBrauano in honor fuo , cejti 
giuochi tonifica , che_> 

quelli pcrfeucràrono afreò il'ttiqSteftì^) ^ furono chiamati 

come dice Òutdip $ Ipleh^na-i figlinoli fcplari portar 
prefenti’alluoi M^ltrh Varrone vuole , che collcj habbia 
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De la contrada di Suburra i Lèl 'tùnpio di Silvani 
dt} T tQ amento di Giocondo Soldato . 

F Rà il Monte Efquilino , & il Vìmf»i?e , e polla la_» 
contrada (detta pur'hoggi) Subi rà ila quale cornili 
ciaua dal Fq£ 0 di Nenia- ò vogliamopire dalla Tor- 
te de Conti , e per la medefima via finii» al Cliuo Sp- 
' A4: » borra no 
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burrano , che è vicino alla Chiefa di fanta Praflcde * e fu 

• detta Suburra , quali S uburbc , cioè perch’ella era frcquen- 
tatiflima . In efla vi fu già la cafa di Celare Dittatore , de 
la quale habbiamo parlato , ragionando del Tempio della 
Pace ; Al latoaquefta contrada v’erail Vico Patrjtio , 
doue il Re Tullio , volle che habi tàllero ì Pattiti; Rema- 
li * per fopraflare loro «quando hauefleropenfato d’operare 
alcuna cola contra di lui . Quello Vico'pigliaua tutto Io 
fpatio ch’é da Suburra, per la Via dritta diTanta Eufemia » 

• e fanta Potcntiana , fin’ a le T erme di Diocletiano . 

In q uella contrada prcflò’I G lardino di fant Agata « * era 
f. il Tempio di Siluano pollo à le radici del monte Vimina- 
le , di che fa fede ilTellamento di Giocondo Soldato Ro- 
mano , il quale ancora fi legge in vna pietra antica in-» 
Portogallo ,&è quello. . 

■ i v c v : ti 0 : 1 

E G Ò- GALLVS FAVONIVS IVGVN- 
DVS: P. FAVONI!. F. QVI BEL- 
LO CONTRA VARIATVM OC- 
CVBVI I V C V N D V M ET PRV- , 
DLNTEM FILIOS E M E QVI N- 
TIA FABIA CONIVGE MEA OR- ; 
TOS , ET BONORVM IVCVNDI 
PATRIS MEI • ET EORVM l J ... 
QVAE MIHI IPSI ACQUISIVI . 
HAEREDES RELINQVO ; HAC 
TAMEN CONDITIONE VT AB 
VRBE ROMA HVC VENIANT 
ET OSSA > ; 

— '. ^S 4 HINC 1 
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: H1NC MEA INTRA QViNQyENNIVM 
, ÉXl-ORTENT i ET VIA LATINA CON 

• DANTIN SEPVLCRO IV$SV MEO 
, GONdlTO ; ET MEA VOLVN.TATE 
- IN QVO VELIM NEMINEM MECVM 
' NEQVÉ SERVYM; NEQVE LIBEKTV^ 

• INSERÌ; ET- VELIM OSSA QVÓRVM- 
CVNQVE SEPVLCRO STATI.M MEO 

• ÈRVANTVR , ET IVRA HO. SERVEN • 
TVR IN SEPVLCRIS RITV MAIORVM 
RETINENDIS VOLVNTATEM TESTA- 
TORIS ; ET SI SECVS FECERINT NI- 
SÌ LEGlTlMÀE ORIANTVR CAVSAE 
V£LIM ,ÉÀ QMNIA . QV AÈ‘f IfL I IS 
MEÌS RELlNQVQ, PRO REPARANDO 
TEMPLO DEI SILVANI : QVOD SVB 
VIMINALI MONTE EST aTTRIBVI 
MANES. QVAE MEI, A PONT. MAX. 
ET A FLAMINIBVS DIALIBVS. QVAE 
Iti CAP1TOLIÓ SVN T OPEÉ INPLO- 
RENT jÀD . LIÈERORVM M E 0 R V M 
IMPiÉTAjTE^vVLCISCENDAM;. TE- 
NÈANfV^QV^ aiCERDOTES DEI 
SILVANI" Me W9 R B E M REferre , 
ET -SEBVLCRÓ' ME MÈO CONDERE 

. ‘ " VOLO. 
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VOLO 'QyOQVE VERNAS, QVl DO- 
MI MÈA'E SVNT OMNES A ■ PRETO- 
RE VRHANO LIBEROS CVM MATRI- 
BVS DIM1TTI- SINGVL1SQVE LIBRÀM 
ARGENTI PVRI , ET VESTEM VNAM 
DARI iN 'LtSITANlA IN AGRO VIIL 
CAL. OVINTILES BELLO- VIRIATINO. 


Il cui fenfo è quello che Giocondo Fauqnio,eflcndo gra 
uemente ferito , fàquefto teftamento miliare , douc Iafcia 
hérede Gjocondò, e Prudente Cuòi figliuòli , con quella—» 
conditione, che in termine di cinque anfii jftbbino riporta- 
te le fue of& a Roma, e che fijno ripoile rtelìà4cpoltura_,, 
ch'egli fi haUCa fatta' nel la Via Latina * li chè non facen^ 
doli, fcongiùfa i fuoi figliuoli, e vuole che la fui heredità 
torni alli Sacerdoti del Tempio del Dio-SHuano^l! quale* 
era pollo nelle radici del monte Viminale ^ e più làfcia li- 
beri tutti li fuoi ferui , & vrra libra d’argento , & vn4 ve- 
lie a ciafcuno di cfli . i . , 1 

Nel piano di quella contrada di SiÀuqta,che'èqueI con 
torno vicinerai giardino:*}) fant’ Agata eravn luogo con-* 
dieci botteghe, detto da gli antiChH le dieci Taberne, di 
che fa fede le parole fcritte in vn fafio di marmo, che vi è 
flato trouato . 

, Nel medcfhnò plaSo , appreflb alla chiefa di Tanta Ma** 
ria in Campo, fu già-il pozzo-di vna donna , chiamata la-.* 
diuina Proba.*. - , • % 


«-*•/ 
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Del Tempio del Di* Confo, ò vero del Con figlio , e del' 
Juo oli rare , Del Tempio di £\jttuno , e di quello della-* 

Gioventù . 

T RE Tempi) haueano i Romani in luoghi baffi , e 
fottcrranei ; quello di Plutone > di Proferpina— . 
c quello di Confo , tenuto per Iddio del Confi- 

olio 
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glio , il quale era porto appreflo al Cerchio Mafiìmo l Ro- 
molo dedicò a quello Dio vna Statua , acciò che fi tenefle 
fegreto il Configlio,e l'ordine che egli haucua fatto, di rob- 
bare le donne Sabine . Altri di ce che trouando Romojo , 
in vna parte fegreta del Cerchio MalTuno , vn Altare , di 
vn’certo Iddio , gli -diede il nomadi Confao , ò perche—» 
egli forte del Dio del Configlio ., p perche folle di Nettu- 
no Fqueftre , che per- l vno , e 1 altro fi tenca , e volfe che 
quello non fi vedefle pei: nefifuh tempo' cuij Popolo , fe non 
quadd fi facevano i giuóthi a cauàllo; Dicono che gli Ar- 
cadi edificorrio vh Tempio a Nettuno Jìhwcrtre » e gli or- 
dinarono , vn giorno folenne da ho «bratto , e che poi fe- 
cero rn Altare a-vn certo Diadettq ,Gcpio. , guida , ecu- 
ftóde de Configli V onde fi può giudicare che il Tempio 
forfè che fi da a Confo .forte di Nettuno , 1 Altare forte di 
Confo 4 dal quale furono poi dettiJLgiochi confuali , che 
. fi celebrauano nel Cerchio Maffimo da Sacerdoti : aliatiti 
a quello Altare , de"ài giuochi èrano quelli che i Romani 
finfero di fare , pel ratto delie Sabine 4 Quello Tempio 
di Nettuno, farebbe ageuol cofa , che folfcTlhto quella—. 
Capella che fi trouò à gli anni partati;, nelle radici del Mò- 
te Palatino , apprettò alla Chiefa di fanta Anaftafia » vicino 
al Cerchio Maffimo 4 la quale era ornata di molte concole 
marine , è dii infinite altre co fé , che rapprefentauanoella 
cflere dedicata à qualche Dio del Mare 4 L altro èra porto 
nel eftreraa parte del medefimo Cerchio , poco lontano 
dalla colonne che fi veggono del Sèttizoniov - 

Apprettò al Cerchio Malti mo , vi era. Umilmente il Te- 
pip della GiouentjLi , dedicato da Licinio Duumulro , Era- 
ììi ancora vn Arco fatto da Settimio , delle spoglie che_> 
egli guadagnò dei nemici , nella guerra di Spagna . II me- 

• definì© Sbtttihib edifico due àWri archi fihnli,nel Foro' Boa 
rio , auan tì al.Tempio della Fortuna ,& di Matuta . 

- Era cdèbr^tiflìrru nel cerchio , ‘ la rtarua della Dèa jjt- 
gia , è vegliarne dire S eg getta , detta così , perche eUafra 

* fopràil fàr venire à perfettìone le biade:; .• 

ti « ìùSsììUsL* n »; ; ; ' - . 
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T T'ài\laTortuna i 


, Tempie della Fortuna ^Muliebre, e del T empio di JHar* 
te » e df/ìtf ^Pietra xSM anale 

D ‘ Alla porta Latina conjineiaua la via delmcdefimo 
nome per la qual s'andaua nel Latio , & indi per 
Leuicano , hoggi detto Valle Montone , e per i! 
Cabinate , clamato bora monte fan Germano , li difen- 
dei» 
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deua fino in Campagna, doue vicino a Capua intorno vn 
miglio ,congiungeuafi infieme con la via Appia . Nella»# 
via latina era il Tempio della Fortuna muliebrc,la cui Ha» 
tua , quelle donne fidamente poteuano toccate * le quali 
haueuano hauuto vn Marito folo . Nellamedefima via era 
la villa di Fillidc nutrice di Domitiano Imperatore , doue 
egli fulepplto. V.,. 

La farrionflimiavia Appia $ prete ilnomrd’Appio CIau 
- dio Ccco f per eflercon tanche, è fpefa fattela j ui.haueua 
principio, dal §óìifeò,dhd?irper la porta Car ena li diltende- 
ua fin a Brindili. Appio per quanto fi legge, rtpn :la condufle 
più oltre che Capua,da quello in giù no pofiìamo hauér cer 
tczza di chi ne fufle Autore fe non tl^PIu torco dice»» 
che eflendo data la cuija diqueila yiafà Ciliare , vi lpefe_> 
■gran numero di danari^' ella fu poi viti^iamente riftau rata 
da Traiano Imperatore .Ilipialè àftiUjgando i luoghi pa- 
iudofi , abballando i monti * parejjianclo le valli 5 efacen- 
do,doue jh|fognaua,i ponti^riduflfel^ndar per erta fpedito, 
c piaceudiffimo . Di quefta via parlando ^cunp Scrittore * 
dice , ch’oltrerà gli altri oriumenti'ch’enà hàueua ; cra_. 
di tanta larghezza, che rincòtr^d^jj^dufc carri ihficme, 
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mata Keginat de tutte le vie* in cffaerail Tèmpio di Mar- 
te pollo fopta diece colónne , il quale fu confagrato da». 
'Siila Edile v Ap^reflo v*er^ vna pktra^>i ihc da^li antichi * 
. fi chiamaua Manale ; da la pioggia , che ella mondana * pe- 
rò che portandoli quella pietra Manale dentro alle mura 
della Città infattómenaua la pioggia.In quefta medefima 
Via era vn’luogo confagrato alla Bona Dea, vicino al qua-' 
le fu morto CI odio , c M. Papirio, 

* ’ YT . r ■ • • » ^ '» t H fu « % - 
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T-duQw ri.no. 
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Tempi* d'I/ìde , di quel del Honort della Virtù t 
di gfttrin* , e di Di ana . 

E Dificò Antonino Imperatore fra le fue Terme, e la 
Via Appia ( oltre a vn’bel Palazzo) il Tempio del 
la Dea Ifide , il quale era, doue hora è la Ghicfa— • 
di fan Nereo , vicino alla quale , cauando è fiato trouato 

vn fallo 
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vn fatto , con quelle parole^ . . 

SABGVLO FELICI ISIAS SACERDOS frl- 
DI S ALVT ARIS CON $ £ C R, : A Tip. 
Et invn altro pezzo di pietra vi fi Ieggeuano, quefteL» . 
PONTIFICI» VOTIS ANNVANT DII ROMA. 
NAEREIP. ARCANAQvI N ORBIS PRAESIÒIA 
ANNVANT QVORmlq VTy ROMANO IMPE- 
RIO REGN A CESSERB ' . : Quella è' vna preghiera a-, 
gli Tutelari ideila Città dì Roma , ’il cui fenfo è quello , 
Gli Dei della Repub lica Romana (al cenno de j quali , i 
Regni hanno cèduto à PImperio„di Roma) cfl*a udifehino i 
voti , &i dcfidcfij del Ppptefic^^ ^^u^i.fono in aiuto 
del Mondo. -, i. i 

Lungo la medefima Via Appia, pretto alla porta di Tanto 
Sebaftiano ♦ è U Tempio delji Virtùie del Honore , dedica- 
to da M. Marcello xvi;. Anni dopo che c fulpromettò per 
voto da fuo pad*e, nella Francia di <jua»i|quaP Tempio fu 
poi riftaurato da Vcfpafiarid.» e dipinto da Cornelio Pino , 
e da Attio Prifco* . Egli era pollo vicino alla porta della 
Città i acciò che I faldati ch'vfciuanq per andare alla gu- 
erra , fapettero che fenza virtù , non -s acquitta né hono- 
re nè gloria 4 per queftofimil mente era ordinato , che non 
fi poteffeentrare neHTempto de 1 Hoilofe , altronde;, che 
pèt U porta di quello dellaVirtù .Al lato alta predetta-. 
Porta v era vu altro Tempio d. Romolo, ò vogliamo dire 
Quirino. 



jìUr 


Tabetyte uoe. 


1 ìci Tempio y efelua delle \ZMufe , e del Dio %jditolo , 
e delle "Botteghe di Cldiùo'. 

F Vorì della porta Capena eia la Selua , & il Tem- 
pio delle Mufe » il quale fu edificatola Fulnio No-, 
biliore in elfo era la grandillìma Statua d’Attio Poe 
la » ancor’ch’è&li fullè# perfona piccioliflìmo • In quello 

. contorno 
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contorno era l’Altare d’ Apollo , la félua dell'Honòre , if 
Tempio delle Speranza , e quello della Tempera , il quale 
fn edificato per voto da M. Marcello , per eflerfi faluato d« 
vnapericolofi lììma tcmpefta.che hebbe in aure, nauigan* 
do in Corfica, & ih Sardegna . 

Ipue miglia lontano dalla predetta porta era il Tempio 
deli) io Ridicolo fatto fbpra il medefimo-campo,nel quale 
ftauendo Annibaie alleggiato il fuo cfercito, beffato, e còn 
ri fa, ‘del Popolo Romaflp fu sforzato di ritirarli . Nella dét- , 
h via Appìa, erano gli horti di T erénrìò ♦ 

Appreso alla médefihaa porta Capena,5ra vn luogo con- 
faalato a^èrdUilo.'thìamato d*^gl*a:nt»clifraeqùadi Mcr 


VjMViW J VV. 

Mercurio# pregandolo, 

loco li peccati,e maffimamente quello del gTufimento fail< 
fo . Di quello luogo parlò Ouidio quandadiflévVicino 4- 
!a porta Capena è l'acqua di Mercurio, la quale,fc Voglia- 
mo credere a colòniche n’banuo efpcrienza hain fé diui- 
nità. Erano poco lontano da quello luogo le-Trè ÌTabernje. 
delle quali fa inemione Cicerone ad Àttico , «ànui fimij- 
ménte le Taberné di Ciditio,e la piakzi ,^e via dèi mcde$- 
mo; Eraui la Selua di Egeria,la quale d^Nurrtafu confa era- 
ta alle Mufe : quella è quella $ clua della quale , Come dice 
Liuio, Numa faccua credere al popoli; che égli parlauao*» 
con la Dea Egeria-. - < ‘ m » 



o. 



prmycnz 


T- ItUaf Salute 


5 endivie (Ulte Venne 


Del Tettilo della Fortuna primigena j de/ Tempio della 
» - Salute , e de/ Senatulo delle Donne. 

? Raho infiniti i Tempi; del monte (Quirinale , della__» 
ì maggior parte de quali non fi può dar luogo certo , 
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fTempio d'Api , e della falute , il quale prometto 
per voto da Giulio Bibacolo Dittatore trionfando degli 

Equi 
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Equi, e dal medefimo fu drizzato, c {Tendo Cenforc , & viti* 
inamente creato di nuouo, Dittatore , lo dedicò . In quello 
ponte era il Tempio della Fortuna , cioè de i primi parti, 
il qua le vi fu pollo da Domitio pretore ; appretto il quale, 
come molti vogliono, era il T empi o d’EIercoIe,e quello de 
la famiglia de Flauij,& erano tutti nella foqunità, nel con- 
torno di Tanta S ufanna. Eraufancò vn luògo detto Semini- 
lo delle donne ordinato da Heliogabalo imperatore, acciò , 
che in etto fi potettero ritrouare a confultare infame di 
quelle cofe,che apparteneuano alla cura loro , le quali non 
deueuano,fecondo il parer .mio* effere d’altra importanza , 
che d’ordinare il gouerno d’vna famiglia,deuendofi alle__> 
donne quella fatica della parlimonia, sì come alli huomini 
la cura del continuo guadagno , & infieme deueano ragio- 
nar del modo che deueuano tenere in àlleuarè i figliuoli ^ 
nel veli ire, e nel dar loro creanza in età puerile . 
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fN Vette Terme edificò Agrippa dietro la Rotonda per 
vfo de'bagni, per quello vi erano alcuni luoghi cal 
di, altri freddi» come qui fi vedono . Erano dette terme in- 
torno adorne di belliflime fiatile : In oltre vi erano luoghi 
ampliffaipcr «fcrcitare i corpi , e gcr giuocare , finito di 

cfcr- 




DI^ ROM A ANTICA. 1 93 

efereitarfi , s'andauano a bagnare , e rafeiugati fi Ipruzza- 
uano con acque odorifere , de accio non vi mancane nien- 
te per fodisfare al luflo , e piacere , che fi pigliauano , vi c- 
rano anche vafi grandi (Timi di porfido, per rinfrefeare li cor 
pi , ne gli eftiui calori . Di piu v’erano ilanze tonde dette 
sferifierie per giuocare alla palla, &ad altri giuochi .Vi e- 
ra anco vn ” — * ~ . n — j, -“ 

care > o i 


fatte da yalcnt’hucmini per dar gufto, 
a gli afpettatori, e compagni, & amici mentre fi lauamano, 
come racconta Vitruuio nel libro j ^ ■ (ì 

• - • '/r-'- }„••.• • » 1.1 
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Villi dipo a nj& 


Corneo d/JJaCvfUdiO 


XdrNdnht ut 


-dt Bacco 


HtJrgoàromO 
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vìd Numentana,del Tempio di Nenia, del Tempio . 
di Bacco 3 della villa di Faonte t e del Campo 
della Cuflodia . 

D Alla porta Viminale , o vogliamo dire di fanra__# 
Agnefè, cominciaua la via Numcntana,la quhle fi 
diitendeua infmo alla Città di Numento , hoggi 

detta 
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detta Lamentarla, fu altre volte quella via chiamata Figu- 
lenfe , da vn luogo poco lontano da Roma ; doue fi faceua- 
no vafi,& altre forti di lauori di creta*. Nell’vfcire di que- 
lla porta , era polla vna cappella della Dea Nenia , la qua- 
le (ftimauano gli Antichi) che con canto lamenteuole-» » 
interuenilTe nel portare a (epellire i mortile non pur di que- 
lla Dea , mai Tcmpij di tutti glialtri Dei nociui fi fole- 
uano edificare fuori delle porte della Città (come voglio- 
no alcuni fcrittori) il che non c flato fempre ollcruato , 
peroche nd monte palatino era il Tempio della Febre— ». 
Nell'efquilino , quella della mala Fortuna , nelle radieidel 
monte Auentino era pollo il Tempio della Villa , e quello 
di Marte vendicatore era nel foro d'Augullo ; Quelle Die- 
tà erano honoratc da gli antichi , non perche elle porgef- 
fero aiuto, ma accioche dimenò non noccflèro. . ' 

Nella medefima ria due miglia lontano dalla porta , lì 
vede pur hora il Tempio di Bacco , di forma rotonda—. » 
con le colonne duplicate , & a torno talmente pofleia* 
che (ottengono lafabricadi tutto il Tempio , dentro al 
quale, in vari; compartimenti ,vl fi veggono lauori dì 
mufaico. Vi è a nc °r a vn fepplcro di porfido fcòlpito con 
vue. Vite, e diuerfe altre infegne di quello Dio , il quale-» 
viene volgarmente chiamato, il Sepolcro di Bacco . 

Appretto al predetto Tempio fi vedono leruiue di vn_» 
grande edificio , le quali potrebbono eflere i veftigii del- 
l'Hippodromo , luogo doue fi còrreuano, & efercitauano 
i caualli da gli antichi!. Per la detta via Numéntana.fi tro- 
ua il ponte del medefimo nome , che hoggi corrottamen- 
te fi chiama il p onte di Lamentana , il quale è fopra il me- 
defimo Anienc . E fu edificato daNarfcte , il che dicono* 
che fi leggeua in alcuni marmi fopra etto ponte* 

Fra quella via ,e la Salara era la Subtubaoa , s^ioè La Vii- 
.la di Faonte feru o jiberato di Nerone, doue egli fi vccife 
Il Campo della CuftodÌa,co<;ì detto , peroche iuì alloggia^ 
Vano i foldati della guardia di Diqcletiano,fq prettb.la ^br" 
ta Querquetulana.di che fi sparlato a fuo lùógo;qijetto ca 
pò era di figura quadrata, e cinto di mura come pur fi vede. 



DtlTemfw di F suno, e di Vèntre, e Cuptd». 

Ve fto tempio era nel monte Celio , c fa dedicato 

m 1 al Dio delle felue detto Fauno capripede: fa da— 

Simplicio primo dedicato a S. Stefano proto- 

martire; & eflèndo molto rouinatò fu riftorato da Nicolo 

Quiftte&vì c ftatiotjc U Venerdì «manti le palme* de il^di 
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an Stefano . Vi fono molte reliquie, delli-corpi di 5. Primo 
fc Fellciano , & altre: è membro dèi Collegio Germanico* 
& i Titolo di Cardinale . S. Stefano Rotondo, per e(lere__? 
egli di cotal farma,ornato di molte colonne, quella era_, 
già il T empio dr Fauno , come per vna inferi ttione troua- 
taùiVafTerm*'. * •. •' *. ■ ' ~ - 1 


Croce in Gicrufalemme, 


2 98 
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Velie Terme di girone ; e dell’Jtìlare di fiutone , e 
'Palude C aprea 

V icino Alla Chiefà di S. Euflachie, vedonfi k veftigic 
delle Terme , o Bagni di Nerone , delle quali ne 
fa mentione Suetonio , e fono lodate daMartiale, 
c da altri ancora nominate Alcflàndrine da Aleflàndro Im- 
peratore 




racalla , &adornoJIe . Era quello Aleflandro Seuerr» fri* 



che folle alleuato fra loro, è pero teneùal'jmaginc di Chri- 
Ito nel fuo Lararo yO^Vero Cappella dorrie(fìca come vi te- 
li? 1 ^ l'immagine d’Appòllonio Tjàfico , ediMoife , edi 
Orfeo ,nella qiiàle foleua la mattina per tempo facrificar- 
ui . Haueua alleò penfi'ero di fabrjcare vn Tempio a Chri- 
ilo , come ancò Adriano i fu Aleflàndro tanto defiderofo 
del gouerno giufto, e che non folle opprefro alcuno inferio- 
re da’maggiori , che ordinò Giudici , Gouernàtori , & al- 
tri Magiftrati , /opra le Città , e prouindif, e che di loro fi 
facelTe Inquifitione » e fi piglialìe vera informatione del- 
la vita , modeftia.e bontà, accio non occorrtiTe difordine* 
e mali a Sudditi, auànti che lì mandaflèro al gouerno, e ri- 
tornando , bifognaua che rendettero legione delle ammi- 
niftrationi fatte, e fe errauanp,o per dapocagine, o per ma- 
litia » feueramente li faceà punire , e caftigare, & era molto 
fauoreuole a i ChrjÌliani>Iafcjandoh.viuerc in pace , fe be- 
ne contro a i faldati fu feueriflìmo ,c per la feuerità fua fu 
chiamato AleflandroSeuero* 


..,^ M ucuu nuaicnon 11 veaeua le non nellofpettacoIo,che 
li faceua de'giuochì fecolari, il rello del tempo lo nafeon- 
deuano^inti picdfcfatto terra, in Juogo'doue nelTun’altro 
che e/n Romani lo potette fapere . La palude Caprea era_. 



fimil- 
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fimilmentevn luogo di Campo Marzo {molto più antico 
che la Città fienài quiui dicono che Romolo facendo la_* 
rifcgna della fua gente : fu vccifo, o come in altro modo 
egli andalTe,fparì,nè fu poi già mai più veduto viuo : ma_. 
vogliono alcuni che Romolo cominciano a tirannegiare,e 
moflrarfi più fauoreuole alla plebe, che alli nobili ,e che li 
fofTe fatta congiura da’proprij Senatori,& ammazzato,pet 
che il fuo corpo fu gettato nella palude Carpea,& altri di- 
cono, ehe mentre faceua la raflegnìa del popolo (i ofcuraflc 
l’aria, nè fu mai più veduto, come cofa prodigìofa. 







JPaaloJ-mihe 


Teme di CoJ! animo »e delti bagni di Paolo Emilia, 
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Terne di C*tut ’antino M.apne 
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PETRONlVS" PERENNA 
MAGNVS QVADRANTIÀNVS. V. 
C. MI PRAEF. VRB. TJIERMAS 
CONSTANT IANÀS LONG A 
IN IV R I A ET ABOLÉNDAE CI- 
VILIS, VEL POTIVS FATA- 
LI S é=El DI S VjASTTAT IO- 
NE VEHEMENTER AFFLI CTAS, 
ITA VT AGNITIONE SVI EX 
OMNI. PARTE PERDITA DE- 
SPERATIONEM CVNCTIS R EP A- 
RATIONIS ADFERRENT DE- 
PVTATO AB AMPLISSIMO, 
ORDINE PARVO SVMPTV . 
QVANTVM PVBL1CAE PATIE- 
BANTVR ANGVSTIAE AB ESTRE- 
MO VIN DICA V1T , ET PRO- 
VISENE LONGISSIMA IN 
PRISTINAM FACIEM SPLEN- 
DOREMQVE RE- 

• ST1TV1T. ' 

• - .. . • •; 

_ Le quali fignificano , che eflendo le Terme di Coflan- 
tino*tra per le guerre,& altri danni fatai! dèlia Città* Ve- 
dute quelle in tanta rouina*che non fi conofccuano pure_j 
i primi veftigij.per il che ciafcuno fi difperiua, creile fi po 
Altero rifare.il gran Petronio Pcrpenna Qujtdrantiano huo 

ino 
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tempo ,riftatìròiè predette Terme, eie riduce nel termine 
citila prima. 2 

T ' * " '.-Petti VagnMiPMXmiliojM nv oi ^' A 
, 38 . ■>•••' •.; t II . >ì>0/ su! k~}( fi')"* MH95ÌV] 

I Paghi di Piolo Emilio Capitano, & Imperatore^ 
de gli efercitì Romani, e che trionfò Ai molti Po- 
f * poli, fono alle radici del monte Quirinale , fopràj 
i veftigij furono fabricate da' Pori teli cidi cafa Conti le 

habitationi della'loro antica famiglia, parte dell! quali hog 
gj.è il Monaffero delle Monache di fanta Caterina di Siena 
c ; dalla nominatone del monte detto fvlagnanapoli , che_> 
anticamente era detto fialnea Pauli , crefero moHr,che_j 
detti bagni fodero nella fommità di elfo, o vero verfo lai-.’ 
cfùefa di fant* Agata, .nelli quali luòghi però mai fi ricorda 
cflferfi ih aleuti yémpo veduto fegno alcuno di eìTi V Quelle 
ròuinefonorìnchiufc da diperfe fabriche antiche moderne' 
dalla parto, douc hoggì 'ftj la chiefa parrocchiale di fanta 
Maria in Campo Carleo , che per vedere li lóro frag menti 
di mattoni di bejja architettura in forma di Teatroni paf- 

f J.ii . hi. * r U « « . I. r* *v 


nella cui facciata.fi legge ia preferite infcrittione . an ticao 


O 


ri ' ; 


Herennio Etrufco MefHo Decita 
rrNobiliffirna Qx(. Principi iiiuentutis 

- Cof filio Imper. Cae£ C. Meflì -- 

Traiani Deci; Pi; Fciicis inui&i 
; Aug. Argentàri;, & exceptoc^ 

Item Negótiàntes vini fupernat > 

& Arimin. : 

- Deuoti Numini Maieftatiq,* eius. 

,H O .‘I m La ) 


i* 


t n 

ij. 


304 a R. I/T R A tTfsTc'fh 

, La:cuì cafa.pcraltro c anco nota, poiché in cflk haradu* 
nato con lunga indulìru , e difpehdio molte. .curiofe fupel- 
fcttili, antiche riaouate nelle ruine di Roma,, partp dallar 
te antica, e (dall'antica moderna fabrjcate^ patate con gran, 
merauiglia prodotte dalla ftefla natura : delle quali ne na^. 

* V*..r_ ’ i-t— a../rr -niótìaal- 

pode , & 

in quella nollra Òpera, fono due inftrumenti antichi di m2 
callo rari , & infigni nop più villi in atto pratico , nè mef* 
fi alla Swipa , che per hauer l’ impronti delle medaglie, e 
Tue dichiaratiqni^ giudicamo bene* per fodisfattione delle 
perlone. npn meno curiofe , che virtuofe, dare qualche no* . 
titia deirillelfo Mufeo , doue fi confermano ancora fra li 
marmi de diuerfe erudìtioni le llatue di Socrate, e di Papi- 
rio Pretellato , e di Giulio Cefare , mandata quella di pre-i 
fente dal detto Caualic.ro Gualdi alla Città di Rimini fua. 
Patria, doue lo Hello Imperatore animato dal prodigio 
pafsò con l'cfercito il fiume Rubicone, flabilendo larifolu 
tione con il vulgato prouerbio IACT A É S T ALEA» 
nd qual luogo già llaua pollo il fcgucntp, decreto . . ... 

luflumacIatuue.PR.Gos.Imp.tritrmilcs tyro. 
commiliro manipularigue centuno curmariarue 
legionariaeue armate quifquis es hic fìftito 
vexillurfi iìnito 'arma dcponico ncc cìtra am- 
nem huncrabiconem figna arma contmeatum 
du&irm exercity.mue trad.qcito fi q^;s huiufee 
iuffiqnis ergo aduerfup prcrcepta.ierit feteritue 
adiudicatus elio hoftis Popv.Kom. Ac lì concra 
Patriarci arriia tulerit facròfquc penates ex pe- 
neralìbus alportaiierit . S- P. Q^R. 

San&io Blebifcici Senatufue Confitti Vlcra 
Hos Fines Arnia Ac Sigila Proferre NeminiLi* 
ceat . S. P. Q. R. 
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Del monte 


EfauììinOidetU Caribe» delie Terme, e eafa dì 
ito imperatore > e delle fette foie . 


Tito Imperatore, e delle fette fole 


|r. -H 
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V ogliono alcuni che il monte Efauiiino fofle. detto 
da quelle Efeubie, o vero guardie, che Luaimone 
diede a Romolo de &ij. Littori, c joo. huomini 

V armati' 
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armati » per ficurezza di fua perfona * o vero per mantene- 
re la dignità Reale, altri dicono che fu detta Efaui fino da 
l’Efculto , cioè dall'ornamento che gii fece il Re Tulio ; 
molti gli danno quello nome dalle Èfquilie,cioédalI fi- 
fca,con che fi nutriuano 1 polli che in quello monte fi te- 

neuano dal publico per cattare gli aufpicij. . 

In quello monte era vna parte , che fi domandaua Cari- 
ne , che pigliaua tutto il circuito che è , cominciando dal 
Colifeo , per le radici d i elfo monte , fegultando la via La- 
bicana, e ripigliando poco di fopra allachicfa di S.Pietro 
e Marcellino, a mano fini 'Ira per la via che rìfponde a lan 
Giuliano , vicino all trofei di Mario, & indi poi per 1 Ar- 
co di Gallieno , hoggi detto di fanto Vito / lungo la con- 
trada di Suburra , Cotto fan Pietro in Vincola » e tornando 
al medefimo Colifeo ; E fiirono dette Carine da gli edincij 
i quali erano fatti a fimiglianza di naui * in quella parte di- 
cono ch’habitaua la maggior parte della nobiltà diRoma. 

Nelle Carine erano le Terme di Tito Imperatore , del- 
le quali, pur hoggi, a fronte al Co1ifeo,fi vedono li veltigi, 
doue fono fiati trouati due pezzi di pietra l in ™ r f 
quali era fcritto I O V l , nell’altra V E S P AS T ANV5 

avgvstvs per collegivm pontificvm 

FECIT , Il che vuol dire , che Vefpafiano con confenti- 
mento del collegio de’Pontcficiffecc quefto luogo . 

Vicino alle predette Terme è vn luogo fotterraneo det- 
to volgarmente le fette Sale, quefto era il reccttacolo del- 
l’acqua che feruiua ad effe Terme, il quale haueua non pur 
fette, ma noue danze , con l’ordine di quelle che fi vedono 
hoggi , ma perche le port * di ciafcuna di effe danze fono 
fette , il volgo da quefto numero,chiama quefto luogo, co- 
me fi è dettò , le fette Sale : la larghezza delle quali e di- 
ci (Tette piedi, e mezzo, l’altezza dódici, la lunghezza e va- 
ria , pur la maggiore non eccede eentotren^f e ^^® P 1C “ 1 • 

Eraui appreffo il palazzo del medefimo Tito, nel quale e 
vn gran tempo paffito che fi trouò la merauigliofa uattia 
di Lacoònte , rartificio della quale, come dice Plinio, non 
cattura, nè fcol tura, che l’agguagliì quella ftatua u vede 
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fra molte altre nel giardino del Papa, detto Beluedcre, ella 
fu fatra dalli eccellentiflìmi Scultori Aleflandro, Polidoro, 
& Antcnodoro Rodiani . 

Nel cortile di quello Palazzo erano polle le ftatue di 
due Fanciulli ignudi , i quali fcherzando giuocauano coni 
dadi , e furono fatte da Policleto fcultore lodatiflìmo,on- 
de Plinio, parlando di quelle fatue,dice , che non fì vidde 
giamai fcultura più perfetta di quella. 

Le terme di Traiano Imperatore, le quali molti hanno 
detto, ch’erano nel monte Auentino , noi perle parole fo- 
prafcritte, le quali fono fcolpite in vna pietra, che fi è tro- 
ttata nel bofchetto di fan Pietro in Vincola , teniamo per 
fermo , che fodero in quello monte Efquilino pedo l’altre 
terme fopradette di Tito , le parole fono quelle . 

TVLIVS FOELIX CAMPANIANVS V.X. PRAÉ- 

FECTVS VRBI AD ÀVGeNDAM THERM A- 
RVM GRATIAM COLLOCAVIT, 

Le quali dimollranò,che Giulio Felice Campaniano huo 
mo chiariflimo , e Gouernatore di Roma * pofe quella fa- 
tua, o altra memoria , che fufle , per accrefcere la bellezza 
delle terme di Traiano . 




Delle 7{,uine delle Terme di Tito. 



inug 


Abbiamo voluto mettere le Ruìne di quelle (gran 
Terme come fi trouanohoggi , perche fi polla—, 
confiderare, che fabrica deueua cflcr quella , fatta 
come fi vede nella figura. 


' 




/ 



Calidari» . 


Dtlìe Termi Diocletiane •' 

L E Terme di Diocletiano, e Maffuniano Imperato ri* 
dette volgarmente Termine , le cui volte , le co 
lonne grandiffime , egli altri merauigliofi luoghi- 
che pur f oggi fi vedono in tant’edificio, fanno troppo beo 
no teftjmofto di quél ch’elle erano . Furono quelle Terme 

V ? comin- 
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cominciate da Diocletiano, e Maflimiano , i quali teneua- 
no in continuo feruitio di queft’opera quaranta mila Chri- 
ftiani ,pofcia daCortantino,e Ma(Timiano,figliuoIi di effo 
Diocletiano, furono dedicate,ornandole di ftatue,& altre 
magnificenze, a memoria de loro fondatori. 

CONSTANTINVS , ET MAXIMIANVS 
INVICTI AVGVSTI SEVERVS MA- 
XIMIANVS CAESARES THERMAS 
ORNARVNT. ET ROMANIS SVIS 
DED ICAVERVNT . 

Nelle quali fidichiara, che. Coffantino, e Maflimiano 
Imperatori , hanno ornate , e dedicate qucrte terme a'Ro- 
mani . Il circuito di effe era larghiamo , & hauea dentro 
molti luoghi diletteuoli daeffercitare il popolo . Appreffo 
fi vede ancor hoggi il ricettacolo de Ile loro acque di fi- 
gura lunga , ma inegua'e , e fi chiama volgarmente la Bot- 
ce di Termine i Onde fi può conofcere , che i ricettacoli,o 
cartelli non erano (come alcuni vogliono) tutti d'vname- 
defima forma , ma fi faceuano , fecondo che comportaua—. 
ilfitodel luogo, fenzahauer alcun rifpetto a conformità 
d'architettura , pur che riceueffero dell’acqua , quanto era 
a bifogno . In quefie terme, era la Libraria di Vulpio , nel- 
la quale fi conferuauano i Libri Lintei , egli Elefantini, 
nell! quali erano fcritti tutti i fatti delli Principi , e del 
Senato . 

Hebbe Diocletiano Imperatore appreffo alle fue terme, 
vn bel palazzo , porto fra effe, e la Vaile Quirìnale.dovc— ' • 
-hoggi è vna vigna,nella quale cauandofi habbiamo reclu- 
to trouare i pofamenti delle colonne , non ifmoffi punto 
dal lor primo luogo , & vna Chiefotta, ornata di lauor» 
minutiamo , con gongole marine , compartire fra va - 
.. rie pietre picciole > con molto bello artificio ; vn’altrà 
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Chiefotta fimilmente fi è trouata , frale medefime teftne , 
e la Chiefa di fama Sufanna , la cui volta era di due pie- 
tre fole di marmo finiffimo , con lauori fimili all'altra — » « 
Nè per fegno alcuno fi è mai potuto conofcere a quale^i 
Dio ella fuflc dedicata—. . 







? <r 
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Delle Tennero e n fa di Gordiano Imperatore . 

"t Ella via di Pellegrina apprefio S.Eufebio fi vedono 
i, ancora alcuni veltigi doue ftaua il palazzo,e le—» 

JL Terme di Gordiano Imperatore , che era vnafa- 
bricaruperbiflìma, vi fi contauano in quello edificio , e nel 
Ciò peptico » per vn verfo folo s da duecento colonne di va 
— rie 
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rie forti,cinquanta n’erano Simiade»cinquanta Numidièhe, 
Claudiane cinquata altre, il reflo erano Tiltee : dóde facil- 
méte fi raccoglie, che magni ficéza fotte quella, tantoché 
diquefte terme, non vidde il mondo, come dice Giulio Ca- 
pitolino , le più fuperbe; E pur non vene reità a pena—, 
vcftigio ;cofa che fa difpregiare tutta la magnificenza del 
mondo. Vera vqà libraria doue l’Imperatore Gordiano, 
fautore delle lettere, ^ ftudiofo , come teflifica Pomponio 
Leto, haueua raccòlto leflàntaduemila pèzzi di libri , che 
alThora, non efTendoui la ftampa,erano dj, grandi (fimo pre- 
gio! più che hora non fono,fpefa degna d’ vn tale Imperato- 
re^ quale preccdè’immediatamentel'Imperator Fil ippo, 
che fu il primo Imperatore Chriftiano ,& all hora a punto 
nel terzo anno dell’Imperio di Gordiano finì il mil lefimo 
anno dall’edificatione di Roma, & il ducentefimo quaran- 
tefunonono dalla natiuità di Chrifto,però furono celebrati 
in quell anno giuochi grandiffimi in memoria , e per alle- 
grezza di tal tempo , prefagio del futuro Imperio de'Chri- 
lliani . Et hoggi quella Cfiigfa di S. tufebio e Monallerio 
delli Monici dell'Ordine di S. Benedetto e Cor.rrepatione 


«tir.O 
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Velie Terme > e vogliamo atre Bagni ai 
Caracalla > boggi dette le hntonìane. 

N EI le radici del monte Aucntino , apprettò alla chiela 
di fama Balbina fi vedoho i merauigliofi veftigì delle 
terme Antoniane,o vogliamo dire i Bagni d’Antonino Cara 
calla Imperatore, furono cominciate da eflo Antonino, ma 

da 
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da Seuero poi menate a fine, ornandole di Statue, e Colon- 
ne mirabili, parte delle quali fono fiate trouate , & ogni dì 
le ne troua > e fe ne vedono nel luogo medefimo . Deìle_> 
volte di quelle terme, parlando alcuno fermare , ha detto 
eller fatte d’vn’architettura così fatta , che con altro inge- 
gno elle non fi potrebbono fare, che eoa quello dìe furono 
ratte la prima voltarla onde non è merauiglia, che la gran- 
dezza , e bellezza di quella fabrica fia da tanti , con tanta 
merauiglia ricordata : Lafcio da banda molte cofe , che fi 
potrebbono dire delle terme, come farebbe il modo di con 
f U / 1 U1 1 ar< l ua * la dilìgentia che fi teneua in far ch’ella_- 
folle calda , gli ornamenti, i luoghi diletteuoli che dentro 
vi faceuano gl’imperatori, per « fpaflo del popolo , c come 
ancora alcuno di elfi tal’hora fi lauaua mefcolatamente_> 
con la plebe,quante volte fi lauauano il giorno di llate^ 
e quanto di Verno, e come s’introduflè il modo di fare i ba’ 
gni fufpcfi da terra , che li chiamauano Penfili, e molti al- 
tri particolari, come poco necefiàri; al propofito noftn?'. 





f 



Delle Terme di Deci) Imperatore , e delle Scalea 
Germanie, e Clitto publko 


L E Terme di Decio «?rano nel monte Allentino appretto 
alla Chiefadi fanta Pnfca,e la vignia di S.Aleffio,neI 
la me de fi ma parte del monte erano le Scale di Cacco , e le 
'ficaie Germonie vicino al Tempio di Giunone Regina, giu 

oer le 





di rom a antica;* 

per le quali con vn’vncino alla gola erano ilrafcìnati,e pre 
cipitati i malfattori, percioche il detto luogo ftaua penden 
tc* Dice Suetonio nel mortorio di Tiberio Cefare, che al- 
cuni vi erano.che lo minacciauano dell vncino ,e delle fca- 
le Germonie, e nella vita di Vitellio ch’hauendolo tutto 
sforacchiato, e trinciate le carni , gli appiccorno vn’vnci- 
no,e lo llrafcinarono nel Teucre . 

Nello lidio monte fi dice, che Numa imparo ad impet ra- 
re i Folgori da Pico.e Fayno, oué era l'antro', eia fonte 
dell'acqua che beueuano , &oue Numa col vino l’inebriò , 
e li fece addormentare, &.Ìncatenolli, & a quel modo im- 
parò a far ven ; re le Tacite . 

Ouidio ne Falli . 

Lucus Attentino f uberai rtiger ilicis vmbra 
Quo pojjìs vifo dicerìe numen a de fi 
* In medio gramen mufeoq . adop erta virenti 
CManabat fttxo vena perennis a qua . 

Il Gliuopublico , o vogliamo dire la falita di quello 
monte , era vicinò a Scuola Greca . 
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Teme di J unitario Imperatore » e di Sef/tmio Seuero. 

T Ra le famofiflime -Terme fabricatc da vari) Impe- 
ratori furono quelle Aureliane, quali con legnata- 
lo fplendore • e magnificenza fabricò Aureliano 
Imperadore nel Rione di Trafteuere, acciò che feruiflero 
per 1 inuerno » naflfune perche per li ecceflìui caldi debe- 
llate 
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fiate, Ve o'crano molte altre . Si dice, che quelle ftauano 
doue hoggi è il campo de Giudei, doue ancora fi veggono 
alcuni veftigi. Haueuano le Terme li fuoi porticali , che_J 
pefctutto intorno li circondauano , e quelli feruiuanoper 
efcrcitio di Lottatori , e combattenti , che 1 inuerno al co- 
perto vi fi efercitauano . Haueuano fimilmente le fue log- 
gie, ringhiere, & altri piani attorniati con le fue colonne • 
o balauflri, che feruiuano per difputare , per difeorrere di 
varie feienze , e per altri elfercitij litterarij . V'erano anco 
dentro le ftefle Terme li fuoi bofehi giardini , e bofehetti 
di platani, di lauri, e d’altri arbori, coli ben ordinati, che 
ricreauano alfai,quelli, che vi veniuano afar efcrcitio, per- 
che dopo di effcrfi elercitati , vfeiuan fuori al feoperto per 
qualche riladàmerito d’animo. Vfciuano anco fuori da le_* 
loggie , e dall portici in quelli prati Hnuerno quando il 
tempo era fereno, e chiaro, per fare efercitio. Oltre quelle 
Terme lo lledò Imperatore, come egli tellifica di fe Hello 
in vna epillola apprelfo Dione Caflio, accommodò,& alzo 
intorno tutta la riua del fiume * e lo fece fcauare per darli 
piu letto, acciò non eofi facilmente sboccafle 

Delle Termf di Settimio Scuero . 

L E Terme di Settimio Seuero,come tellifica Elio Spar 
tiano , furono da lui fabricate in Trafteuere_* 
eguflaua variare Larchitettura , amando molto più l’al- 
tezza più che la larghezza della fabrica , come fi vedeua_, 
nel Settizonio, & anco in quelle terme, che lé fece di gran 
de altezza , forfè mancandoli fito per la larghezza , ma fu- 
rono tuttauia.quefte terme compite d ogni perfettione non 
mancandogli commodità , nè linfe, nè llanze per caldo , e 
per freddo , per cenare al frefeo, e per difputare , e difeor- 
rere di lettere co li fuoi portici aperti d intorno fopra,e di 
fotto, e con li fuoi luoghi accomodati per giuocare , e per 
fare efercitio . Fu Settimio Seuero di Natione Africano , 
arriuò aH’Imperio per via d’arme , fece rifentimento della 

xnor- 
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morte di Pertinace fuo anteceflfore, caftigando quei che_J 
l'haueuano ammazzato , & haueuano venduto l’Imperio a 
Didio Giuliano, entrato con gran pompa in Roma diede 
buona fperanza.e buon faggio di fe al Senato , & ai Popo- 
lo Romano^ 
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Del Cerchio Agonale chiamate pianga Smattona. 

T t Cerchio Agonale ;era oue hora è detto piazza Nauona 
A efTendoperò corrotto tal vocabolo , perche vuol di- 
re in Agone, ouero d’ Agone ,& fu così chiamato quello 
Cerchio , perche li Gentili teneuano,che vi folTevn—» 
"Dio dimandato Agonio » prefidente 1 opra le cofe , che .3 

X fi trat- 
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fi trattauano , e le Tue fede erano dette Agonalia , fi qua! 
parola Agone altro non fignifica che combattimento, e per 
ciò il cerchio di Nerone , di che fi è trattato ,, nel quale 
fifaceuano fimili giuochi, e concorrenze di eserciti;. Sue* 
tonio lo chiama l'Agonale Neroniano , altri hanno hauuto 
penfiero che foflTe detto Agonale , perche tali fede fodero 
confecrate a Giano , le qual i fi faceuano particolarmente 
alli 9. di Gennaro . Fu anco detto quello Cerchio di Alef- 
fandro, perche qui vicino erano le'Termcdi Aleflandro 
Seuero ,le quali arriuauano in piazza Madama,fi come ftè 
detto trattando delle dett e T erme . 

Nel medefimo Cerchio Agonale, o vogliamo dire piazza 
Nauona per ordine già del’Illuftriflimo Cardinale Ro- 
tomagenfe , di natione Franccfc , ogni Mcrcordì vi fi fa il 
Mercato aliai copiofo . 
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f)cl Cerchio Flaminio . Del Tempio di C^jttuno» 

V di Falcano .' 

V Ieinole Botteghe ofeuredoue eia piazza dtl Ol- 
mo era il Cerchio Flaminio, le chi reliquie la no- - 
bìl Famiglia de Matthei coperfe , e fabricandòui • 
il luo palazzo di Aruggendo quanto di cflb appariua . Vi 
ii -'— 4 X a reità 
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rcfta folo di memoria vn gran capo d’acqua che feruiua_» 
in detto Cerchio, il quale fi vede incontro al detto palaz- 
zo nella cantina dvn Tintore . 

In quello cerchio foleua tal hora venire il Senato di 
Capidoglio a trattare de le cofe puhliche . Egli ( com’al- 
curi vuole ) fu chiamato cerchio Flaminio, dal Campo Fla 
minio , dou egli era pollo, altri dice che prefe cotal nome 
da Flaminio Ccnfolr, il quale fu morto da Annibaie nella 
giornata che fi fece a! Lago di Perugia . Molti gli damo 
moli’ altre nominationi, (opra le quali, io non mi fermerò 
per pafiàre, a 1 e cofe di più importanza . 

Infinite Statue erano nel detto Cerchio , & fra Faltre-» 
quella di Nettuno, di Tetì, e d Aechille,; eranui le ftatue-» 
de le Ninfe Marine, quale polle fopra vn Delfino, qualfo- 
pra vna Falena, & altre fopra altre effigie di pefei * (colpi- 
te tutte di man di Scopa . Quelle ftatue • dico erano nel 
Tempio di Nettuno, porto in erto cerchio , come fi legge-» 
in quello Epitaffio . ' t ‘ 

AB A S CANTO AVGVSTI LIB. 
AEDITVO AEQIS 

NEPTVNI QVAE EST IN CIRCO 
FLAMINII ‘ 

F L A V I V S ASCANIVS ET- PALLANS 
CAES. N. SER. ADIVTOR A , 
RATIONIB. 

PATRI PIISSIMO FEC. ; 


Il che vnol dire, che'Afcanto, §: Pacante fcrui ,& com- 
putili! di Cefare hanno fatto quello fepolcro al lor^pktojjr. 
fiffimo padie, .Gqucrnatoredel Tempio di Nettucp>d\‘ era 
nei Certhkiflai^iAÌ^ca NS - h 
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Eraui in queRo Cerchio il Tempio di Vulcano , auanti 
a le cui porte £ dicono com’io credo, fauoleggiando ) che 
v’erano alcuni cani,i quali abbaieuano fedamente tontra_. 
gli huomini facrileghi . 

A la porta del medefimo Cerchio, era il Tempio d’Her- 
cole cuRode , che hoggi èia Chiefa di fama Lucia , detta 
a le Botteghe ofcure,"& fu detto Cuftode.quafi ch’egli fof- 
fe guardiano di queRo Cerchio. Eraui ancora vn altro Té- 
pio d’HercoIe,è de le Mufe, detto così perche egli era com 
rotine fra lui, & le Mu fc^ fu edificato da Fuluio Confole, de 
danari ch’égli hebbe da Cenfori di Grecia , con patto di 
fpendergli in fare queRo Tempio a Hercole Mufageto , 
ciò? compagno, & guida de le Mufe. Ilmedefimo Fuluio 
fu il primo che confegrò le ftatue de le nuoue Mufe , por- 
Tandoledalà Cittàd'Àmbrace, Còtto la tutela d’Hercole 
fapendo, ché faquiete de le Mufe nafee da la defenfione__> 
d’Hereole^ & la virtù d Hercole, dal fatiore de la voce de_» 
le Mufe . In quefto Tempio pofe Fuluio i libti.de FaRi che 
haueua comporti.. fu rifatto queRo Tempio d He cole da 
Martio Filippo patregno d Auguflo . Vn altro Tempio di 
Giouc rtatorc era Tur, iln ente in queRo Cerchio, & Plinio 
dice che già v era I Altare di Nèttur.o , il quale fu veduto 
fudare* Eraui il Tempio di Bruto CaIJaico,neI qua’e era il 
Coloflò di Marte * V’era vna ftatua di Venere ignuda , di- 
cono, che di bellezza auanzaua quella di Gnido^Et eraui 
il Tempio di Caftore__>. . - 
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Del Cerehie sOMafiimo . , ’ a 

L Cerchio era vn luogo di figura circolai*, ma diltcfa 


in longo, nel cui (patio fi cekbrauano giuochi,neI de- 
JL dicare de i T empi), e luoghi publìchi in honore della 
*-^ cl » faccuarifi oltre di quello varie fortijdi correrie , e di 

combattimenti * come di caualJìy carri» caccile cofe fimi- 
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Ii*H corfo de’caualli era di quella fatta* Nel cerchio eraO0 
» due Tendini, o vogliamo dir Mete , ci afe lira dal fuo capo 
.tmto lontane daU’eftremi tà del luogo ,chc no impediuanq 
ilpoterui correre d'intorno J.qaualli haueuano le loro mof 
feconde mouendofi cou.yn corfo circondauano otto volte 
amcndyc le Mete, li carri fc;cirppndauano dodici volte-» * 
come fcriue Pindaro * LqjMete!» fecondo il bifogno file» 
usuano* I combattimenti erano d'hucmini contra. varie-» 
fere, come Leoni, Orfi, e Ornili befiie $ Narra Aulo Celio.* 
di vn Androdo feruo , il quale condannato alla morte , e 
.mefib nel Cerchio Maffimo a combatter contra vn Leone* 
H riconobbero I vn 1 altro per vna lunga dcmeftiqhezza— ,* 
che invna medefima fpelonca haucano hauutoinfieme in 
AfiK^.'douc il Leone era fiato fanato d'vna ferita di An- 
tipode, per tre anni continui, fu quiui nutrito,e tenuto ami- 
chcuolmente dal Leone, di maniera , che non pur non fi of- 
fe lérò , ma fi accarezzarono talmente , che merauiglioffi il 
popolo,. fece che Augufio con (piamente rendèla vita, e li- 
berti ad Androdo , ma gli dfltjò per premio il Leone me* 
defimo , il quale poi (benché con deboi fqn.e ligato) me- 
naua per Roma , & il Popolo , con rifa folea dire . XWflo 
è il Leone albergatore dell hucmo ,.e quelle i’huomo me- 
dico del Leone. Rapptcfehtauàhfi tarhora nel cerchio (co 
me vogliono alcuni) i giuochi'hauali , e per quello vi fu 
condotta vna parte dell Acqua Appia; egli Ma porto fra il 
monte Allentino ,& il Palatino , la fua lunghézza era tre-» 
fladij, che fanno poco più dì vn terzo di migliò, la larghe* 
2a quattro giógeri ; Fu edificato quello cerchio da Tar- 
quinio Prifco, Augufio poi lornò ir.erauigliofomente, e 
T raiano Imperatore , eflèndo fcaduto , lo riftaurò , c rife- 
* ce maggiore , vltimamente Heliogabalo 1 illdftrò , e fece 
bello , con colonne , & indorature ricchiffinfté , facendogli 
il pauimento di vna forte di Arena del colore dell’oro chi» 
mata Chrifocolla * di man iera che diconó , che il Popolo 
viandaua con più defidcrio di godere la bellezza del luo- 
go,che di ve^er i giochi, che vi fi faceuano ; Lungo tempo 
«topo che egli fu fatto da Tarquinio Prifco , c piefe il n 0 - 
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me di Maffimo, o dalla grandézza e magnificenza dì giu# 
chi ,Che t oh lin damente vi fi fcccrtano,o vero (il che è più 
da credere) perche di grartdczzn,ég}i auanzana , & il Cer- 
chio Intimo, & il Flaminio, attéfoche in efibpoteuano co-. 
*nod afnertré ftar a federe; fehià torre lai veduta l’vn deflaf- 
t'oduecentofeflantamila perfone ; d'intornoeracircon- 
£ato di gradi fopraiquali èra vn ,‘portico di tré ordini 
di colonne , che girauafimHmenté tutto il cerchio,horui 
eflendoui altro aperto che vn lato folo , auanti al quak_-> 
eri lamofia de Caualli* ; -Frali gradi , e lo fpatio del cer- 
chio, hauca’vn fofio di acqtìaf, largo dieci piedi,e profondò 
altrotanto, di lTiodo,che gli cfpéttatoti non poteuano,paf- 
fando , impedire i giuochi ; é gli altri fpcttacoli DaTféii 
banda fuori del cerchio erano tutte botteghe ,'fr'à l'viu , è 
Taitra*de quali -fi daua l'entrata da falirene ( i gradi agìàta- 
■mente*.E qualche contrarietà 1 tra gli fcritttìri , intornoal 
^circuito di quèfto cerehie? , peróche*alcunò'k> fa di tre fta- 
*di; ì alcun altro di tre e niezjfco , : hòi : ci fermiamo a quanto 
‘habbiamo detto di fopra^/riifur^hdoperò Io fpàt-io Cólo, 
iénzagli.cdificij; u 1 
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Cerchio di C ara calla 
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de! Cerchio di Antonino C arac «Hai 

D EI Cerchio dì Antonino Caracalla ancora grafia» 
parte fi troua iri piede nella via Àppia traS. Se* 
baftìano, oltra il (epolcro di Cecilia Metella, che 
fu moglie di Marco CrafTo, hoggi detto Capo di Foue , per 
cfiTerui intorno fcolpite delle tette di buttali . Alcuni fono 
«he hajyio fcritto che furono li Caftri Pretoriani qui, c eh* 

in quefto 


V 
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in queftò fi cflercitauano li foldati Pretoriani , ma in quan- 
to al Caflro Pretoriano propriamente era quali di rin- 
contro a fan Sebaftiano , come hoggi fi vedono delli ve- 
ftigij, vogliono alcuni che in quell o Cerchio foflè faetta- 
to S. Sebaltiano dalli foldati de Diocletiano 
damcnto di quello . 
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Del Cerchio, (f Naumachia di gherone . 
Icono,che Nerone cinfe va circuito vi quello Cam 
po Vaticano , nel quale egli effercitaua i caualli da 
. carretta, & ch'il medefuno , in habitodi carré*, 
nenie con la PIebbe vi celebro i giuochi di Circeo. 
»crs il cerchio di Nerone, il quale comincicua , douc 
i hoggi 
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hoggì fono le fcalc di S/ Pietro da man fini (Ira , & lungo a 
Campo Tanto, fi difter^deua fin alla porta detta Portefe . 

In quello cerchio, 'era la Naumachia d’eflò Nerone,cran- 
ui appreflb i Tuoi horti , che fi diftendeuano fin al Teuere , 
ne quali egli ordinò vari j luoghi da tormentare quelli, che 
feguitauano la fede di Chriflo . 

La marauigliofa guglia, che fola hoggì fi vede in piedi , 
era polla nel predetto cerchio, sopra la quale era vna gran 
palla indorata a piedi da due bande vi fonò fcritte quelle 
parole-^. 

* " \ V I* 

DIVO CAESARI DIVI IVLII F. 
AVGVSTO. 

TI. CAESARI DIVI AVGVSTI F. 
AVGVSTO: SACRVM. 

* ^6 L-T.. . 

Le quali dimòflrano che quella Guglia fu tonfacrata al 
Diuo Augulto Figliuolo dclDiuo Cefare, & a Tiberio 
figliuolo d Augnilo. Ella venne d'£gitt‘o,e fu fatta da Nun- 
coreo , con efia vennero quattro tronconi de la medefima 
pietra per folleitfarla dentro a la naue , la "grandezza de la 
quale é con gran merauiglia ricordata dagli Scrittori, i 
quali dicono,che nel fondo in luogo di Sabbia portò ex x. 
milia moggia di lenticchie , e che 1 albore d'efia era così 
grofio, che qu ittrb huomini a fatica con le braccia l hau* 
rebbono cinto: la naue fu fommerfa da Claudio Imperato- 
re nel porto d'Hoflia * fòpra la quale edificò vna gran Tor 
re ^ la Guglia ( come è detto ) fi vede hora fu la piazza-, 
di S. Pietro. Fatta quiui condurre da lafel.rpeyn. dì Siilo V. 

Trouoffi moltì.aàriì fono in S. Pietro y he" fi^capella dgl 
& è di Franciada Sepoltura di Mafia figKuòlS3ì Stidicoife; 

moglie d’Hbnorio- linpéfarwe . Là Sepoltura òa;vn 
•ca di marmo,ìunga otto piedi, e mezzo, larga" ci r,qi)e p^- 
di, &aka fei. dentro v’era il corpo d efra Mar ia confutato 
adì tutto il rcftb^fubr £hè ; ILdeini , capelli dìfè otfa "ai 
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gamba , appreflo vi fi trouò vna verte ricamata così ricca- 
mente d’òrojche brugiandola fe ne cauò xxxvi. libre d oro 
trououujTi oltre di quello vn caflettino d’argento lungo vq 
piede, & mezzo, & largo xij. dita , nel quale erano molte 
gemme d’Agata , & di criiìallo intagliate con belliflima_ 
arte, eranui LX. anelli d oro ; & altre gioie , & vn Smiral- 
do ligato in oro, nel quale era* (colpito vna teda fimiIe,co- 
me alcun vuole , a quella d Honorio , ò più predo di Stili- 
cene ;il Smiraldo fi tiene di valuta di ccccc. feudi d oro i 
trouaronuifi ancora pendenti,monili, & altri ornamenti da 
donne , fra quali ve ne vno, in forma d-Agnufdei, intorno 
al quale, era fcritto MARIA NOS IRA FLOReNTIS- 
SIM \ vna ladra d oro, doue in lettere grecc, fi Ieggeuano 
querte parole MICHAEL, GABRlFL, RAPHAEL. 
VRIEL, Eraui vna Tocca di finir aldi, & altre gemme, 

& vn drizza crine doro lungo xij. dita , da vna banda del 
quale era fcritto DOMINO NOSTRO HONORIO 
da l'altra DOMINA NOSTRA MARIA. Eraui oltre 
di querto vn Topo , & vna Lumaca di Celidonia , vna__, 
tazza di chriftallo, vna palla‘d*oro, fimile alle palle picco- 
le da giuocare , la quale fi poteua diuidere in due parti , & 
infinite altre gioie , parte integre 3 parte condonate dal 
tempo . 




à /r.W. . 






Zinali*! 'l*ulà 


JT aumath io . . di V 




m R IT It^T T O 

T empio 


itila Naumachia dì Dimoiano > e dtlTtmfta della fa- 
miglia de'plauif . \ 

L A Naumachia così detu dal combattimento naualc_j, 
pesche per efercitarc fa giouentù Romana non foto 
nella guerra per terra, ma per mare ancora, fi faceuano le__» 
Naumachie, poiché non meno con armate , che con efercitl 

s’anda* 
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s'andaua dilatando i Imperio Romano . Quella l a fece Do- 
mitiano fotto il Colie degli Horti , hoggi la Trinità dc_j 
Monti, in luogo veramente atto, e commodo, perche facil- 
mente in quella valle che fi chiamaua Campo Marzo, come- 
ancora hoggi dì fi chiama , fi poteuano condurre per con 
dotti le acque da luoghi più fublimi , & alti $ imperoche_» 
quiui fcauata la terra , e fatto vn gran folio di muro tutto 
intorno lo cinfe , nel quale l'iltcffi condotti conduccuano 
l’acqua nel baffo, c faceuano vn lago a guifa d*vn mare gran 
diffimo ,fi che commodamente capiua barche,e galere, e con 
tal artificio faceuano venire !• acqua e finita la battaglia na- 
tale quella nafeondeuanò che,doue adelTo vedeuafi vn-mare, 
fubito dopo fi trouàua la terra afeiutta afciutta,con non mi 
nore piacere,che marauiglia di quei,che à ul foettacolo co 
correuano. Anchorhoggidì fi vedono alcuni legni, e verti- 
ci; donde fi caua quanto folle grande, e capace. Non man- 
cano di quei .che vogliono che quella naumachia arriuafiì • 
infino al Teuere.Hor quiui come s’è accennato fi daua qual 
che faggio, & efercitio di guerra naua e , come ne cerchi, 
& Anfiteatri di guerra terrellre , e da quelli limili efercitij 
qjie/lo frutto fi cauaua, che fi fcacciaua l’otio , fi daua trat- 
tenimento a tutto il popolo , e la giouentù Romana—,, 
a poco a poco s’auuezzaua a guerreggiare per mare , e 
per terra , co’I quale il Romano Impero poi s'andaua pro- 
pagando per tutto il Mondo . Appretto a quella Naumachia 
era il Tempio de la Famiglia de Flauij , ne le cui pietre—» 
trouate ne le fuoi veltigij, i qual i fono a torno la Chiefa_, 
diS. Silueftro:fi leggono, come alcuno 4ice quelle pastoie. 

DOMITÌANA MAIOR PARS, 
domitian.a MINOR. J ' 

it. .utU , . :G:uc.ltLVi 

stnoM f Ab . uafiun'i jfa Kiah : : qon A "V 

• Ha sttb > £tg ni «HihqoH! adii , | 
ilgrrlo.ojyr». .:o uA*b aria «noa 

ór; i tao qv-iO -'Jnoa shoisi* slaòdsifi 
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^?rafi (UMunP' : 

" ' JT favola- r. 


i Hinirittifn hii 


B,iu Ùmimtcbu, eyHoni di’Cefàre, & dilli 
Prati di o!M utio Sceuola . 


hcbbch Victoria contri Marcatonio»& Cleopatra» 
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due fchiere nauali l’vna appreflò a Mifeno Porto di Lutano 
«& 1 al tr a,a Rauenna. Et perche terieuà-gran conto il Senato, 
eh’ in Roma non vifuflTemoltitudinedi gente,chenon br- 
ucile habitatione confegnatali dalpublico , fu a li faldati 
de la predetta fchiera Rauennata conceduta la Contrada 
di Tranflcuere per habitarui, dà i quali , ella ne fu chia^ 
mata Città de Rauuennati, del qual nome fuancora chia* 
mato il 1 empio , che era pollo dotte hoggi è la Chiefa di 
Tanta Maria in Tranileuere. Leggcfi che nel tempo del me 
deiimo Augufto forfè da quello '1 empio vn Fonte, ii quale, 
per tutto vn giorno, con larghiamo riuo, gittò olio, Tigni 
beando la gratia di Chrifto, foprauenuta in terra . 

In quella contrada fimilmente vicino al fiume,erano gli hor 
ti di Cefare , tra i quali era il Tempio de la Fortuna-Fórre* 
dedicatone! tempo di Tiberio lmperadore. In queflo con 
torno, era fimilmente la Maumachia di Cefare, fotte le mu* 
rade la Gittà, vicino la Cniefadi S<Gòfmato,dalla quali ba 
da prelfo la Via , che va a la pórti di S. Paneratio , fà già 
trpuato vna pietra con quelle! parole, t 




ÌUtai-H 




SILVANO 




SANCTO. SACRO. 

L A R V M C"A E'S 4 R I S • 

R ET COLLÈGI. 
MAGNI. CN T V R PILI VS; 
TROPH1MVS VOTO 
SVSCEPTO ARAM 
V; Dt SVO. D. D. 


Le quali lignificano , che Turpi! io Trofimo, per voto 
dedicò quello Altare del fuo, a Io Dio Siluano , cullode de 
la Cafa di Cefare, & del Collegio grande . 

Y Alcuni 
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r. Alcuni altri vogliono , che quella fufle la Naumachia^ 
id’Auguttu per le parole di Frontino, il quale fi marauiglia 
ch'Augufto prencipe prudenti (Timo, s’affatigaflè in far con* 
durre 1 accua Alzietina , la quale poi fu domandata Augii* 
ila, acqua di neffuna bontade, & malfana ,j & in neflùna_i 
parte commoda al popolo, fe già non iti modo ( dice egli ) 
cominciando d'*tto Augufto 1 cper3 de la fua Naumachìa , 
per non torre al popolo Tacque, vi conduflfe quefta>& anco 
perche quella , che auanzaua a detta Naamachia feruifle..» 
ad inacquare i fuoi horti vicini , & anco per altri commo- 
di de gli altri priuati. Prgliauafi quell acque ne la Vìa Clan 
dia, lontano da Roma xiv. miglia* il fuo condotto fi vede 
ne la fuamedefima Naumachia, alto da terra quafi iij. pie- 
di, di nuouo poi fi nafcondc, e per condotto lotto terra ; 
. fi conduce a la Fonte,ch è ne la piazza di S. Maria in Traa 
fieuere, donde feruiua a Tvfo publico, A al priuato , 

In quella contrada erano i prati di Martio Sceuola, & 
poco lontano il Campo Albione, chiamato cofi da la Selua 
de gli Albioni ; ne la quale , fi facrificaua il Eloue bianco J 
E fopra la riua del T euere , doue hoggi è Ripa, fi celebra* 
uano già i giuochi, detti Pifcatorij . 



i 




fc 
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féXJtiavé 
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tl Porto di Claudio , e di Traiano Imperatori • 

C Laudro Imperatore fece il marauiglioib porto Ro- 
mano , del quale fcriue Suetonio ne l» vita di lui v 
che fabricò ii Porto d’Hoftia con due braccia,vna 
a mano deflra, eTaItr%afiniftra> e~he la profondità de l eu 
trata vi pofe vna gran nudalo* » la quale per cfler più fèda 
v V a v’aflòn- 








jitpjg Ile dd Su'ff'o Ji 


■T? Anatro' ifft'r -in/U tryufo 
r> I ' ,'icJVPffP' 


GuaUi Arimi» 


£'aJ/lustAj~rcnciiL> 


De/ Si prò incremento degli A meli * 

I N alcune medagl ie d’Adriano fi vede (colpita vna Don- 
na, che tiene vn filtro in mano , il quale rcn ha più che 
tre , o quattro corde per lo largo lenti , & era inftrumento 
muficale che lo fonauano nella prouincia d Egitto i facer- 
doti della Dea ìlidc > e de i fcoi figliuoli Harpocrate , & 

. r Y $ Onoce- 
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Onocefalo , i cuali fi veggono in alcune medaglie fimH- 
mentecol filtro . Et che fi deffe il filtro alla Dea Ifide lo 
dicono molti poeti come Tibullo, & Propertio, & Virgi- 
lio Io dà à Cleopatra in quel verfo. 

Regina in meiijj patrio vocat agmtne fjftro . 
xApuleius l tb.vlt.de tifino aureo in principio . 

TibuMbA.eleg.yFroper.lib. 3-eleg.1t. VergiMb.h.^en. 

Quello Inflromento fi troua nel Mofeo del Caualliero 
Francefco Gualdo Ariminefe . 
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■Colonna d* Antonio Pio Imperatore 

M Aurelio Antonino fece alzare quella Colonna^ 
. inhonore di Antonino Pio fuo padre, nella 
r quale riveggono intagliate l’Imprefe del me- 
desimo, e le f uc vittorie riportate da gli Armeni , Parthi , 
Germani , Vandali , Sueuì , é Sarmati . Fra le altre cole fi 

V 4 vede 
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vede Ialeitcra A. 1 immagine di Giouc Pluuio, che manda 
giù pioggia, e faette* E Tutto di lui fi vede vna ftrage de gl* 
inimici mandati in fuga da Romani. L’ Illuftri(|imo Cardi 
ral Baronio nell omo 2. de li Tuoi Annali, mette l’hiftoria 
di quello fatto, raccolta da vari; Autori, che effendo i Ro- 
mani in Germania aflediati dal nimico reftrettìtra i mòti , 
in grandiflima penuria d acqua, morendo di fete , e gli huo 
mini , e gli animali rottennerò.i Chriltiam.chc fi trouaua- 
nonell efercito con preghi a pio vna piòggia copiofiflì- 
ma, per rillorare tutto l’cfercito, c fegui torno con la piog- 
gia, folgori » e tuoni , che fpauentauano l’cfercito nimico . 
n'hebbe notitia l’Imperatore , come i Chrifliani haueuano 
ottenuto quella gratia da Dio, e da quel tépo in poi li fauo 
r! molto, e fece vn bando, che j’ accufatori loro fuflfero pu- 
niti , e che non follerò molellati , ma lafciati andare liberi. 
I/aIt°zza di quella colóna è di 1 7V. piedi, ha rtf.finefirelle 
di dentro ha 205. felini. Staua 'i;c la cima di quella colon- 
na la llatua dell ifielTo AntoninoScóme'fi'caua da le Tue me- 
daglie Siilo V. in luog.ho di quella vi.pofe la llatua di S. 
Paolo di bronzo indorato i I foro doue Ila , era dell* ifieflo 
Antonino , e flaua nella via Flaminia , il quale foro haueua 
attaccato il portico, del quale ancora fi veggono li veltigi j 
s S. Stefano detto del trullo, e fin’ hora vi ftanno in piedi 
j 1. colonne di marmo di ordine Corintio dclli 42. che d'in- 
torno hauea L’vno e l*a!tro intonino tanto il Pio quanto 
Marco Aurelio furono ottimi imperatori, quello fu fegnala 
to in pace,orefio in guerra: Quello non attefe tanto adam- 
plificare , & acuefcere 1 Imperio , quanto attefe con ogni 
prudenza a mantenerlo. Quello famofo , & illuftre in gucr- 
ia racquifiò, c domò molti popoli. 


In quella colonna ci fono le feguenti inferi ttioni 

,, - V. ' & 

» Six. V. S. Paulo Apolt. Pont. A. iiij . 

. 1.;! I i'f -. ■• ••■ 

- E nelle quattro faccie della bafe vi fono quelle 
' «» * - ' • iiifcrittioni . 


UìJj#-. 


Nrll 


I 


S 

\ 
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Nella prima__.. 

Sixtus V. Pont. Max. Columnam hanc ab 
omni impiotate expurgatam.S Paulo Apofto f 
lo Aenea eius Statua inaurata a fummo verti 
ce pofita DD. A. M.DLXXX1X. Pont. IV. » 

Nella feconda—. . 

Sixtus V. Pont. Max. Columnam hanc co- 
chlidem Imp. Antoninodicatam mifere lace- 
rarli. Ruinofàmquc primse form* reftituit A. 

M. D. LXXX1X. Pont. iilj. 

Nella -terza—.. 

M. Aurelius Imp. Armenis Pàrthis Germanif- 
que Bello Maximo deui£bs triumphalemhac 
Columnam rebus geftis infgnem Imp. Anto 
nino Pio Patri dedicauit. 


Nella quarta-. . 

Triumphalis, Se fiera nunc fùm Chrifti vere 
pium Difcipulumq, fères qui per Crucis Pr£ 
dicationem deRomariis Barbanlque trium- 
phauit . 


• * » • 


;* , n* -*?: /Y il ‘^ori tj ,r.nftol r _ a. A 


, « v>ìi • ■ } j • iùjfì X. SS'Vàli'i . :F VVSl Ijjb ; •%,- v s' 

- T ? J ' * \ W't «V • i ••.£-** . - 

r . . . . iV *• » oì H «ni-IJ: .il. /;T. 


l<- if 


' « •■ • • • ' - T " r ; 

* *DtU 


Ti. 




• .. j 


) 




Della colonna Traiano-* . 

L A nurauigliofa colonna/che pur hoggi fi vede r „ 
di del foro Traiano era porta nel mezzo , intorno a 
la quale, con mirabile artificio, fono fcolpite l’ima- 
gini de la guerra di Dacia , de :altri fatti d’erto Traiano , 
mentre gucrriggiaua contro i Parti inè mai la vidde Traia 
». no. 
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no, percioche tornando dalla imprefa de Perii moiì di fluì 
fo di (angue in Seleucia Città di Soria . intorno a tal Co- 
lonna fono fcolpite , come ho detto, l'imprefe di quello 
Prencipe, ella ha di dentro cxxiij. gradi, per li quali fi può 
falire fin in cima ; & vi fono xliiij. picciole fin^/lre* che le 
danno lume 5 ella è d’altezza , piedi cxxviij. nel fuo pofa- 
mento , il quale molti anni fono , fu fcoperto per ordine-* 
cel feliciflìmo Papa Paolo III. vi fono quefte parole-* . 

SENATVS POPVLVSQ^ ROMANVS. 
1MPERAT. CAESARI DIVI NERVAE. 
F. N E R V AE . 

TRAIANO A VG. GERM. DACICO 

PONTIF. 

MAXIMO TRIB. PQT. XVII. IMP. VI. 
C O S. VI. PP. "" 

AD DECLARANDVM. QVANTAE 
ALTITVDINIS 

MONS ET LOCVS TANTIS OPERIB. 
SIT EGESTVS. '< 

\ Dove fi dimoftra, ch’l Senato, & Popolo Romano ha_» 

fatto drizzare in honore di TraiamHnaperatore quella—. 
Colonna, per dimoflrare l’altezzadel monte , il quale , fu 
abaflàto per farui il foro d elfo Traiano . 

In ella colonna, dicono, che da Adriano, furono repofie 
l’oflà d*effo Traiano, & di tutti gli Imperatori , che fùron 
fepolti in Roma . 

il . Siilo V. l'anno di noflra falute 1 f 88, fece porre incima 
! vhytftatua di S. Pietro Apoflolo di bronzo indorata di pal- 
; «ai intorno al capitello di detta colonnari fonò fròl 

i pite quelle parole STXTVs V. PONT. MAX. B. RE» 
TRp, APOST. PONT. A. IV. De 


i 
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Guglia- hSJf icfrv 


(jujVdthS’G 


t puatn 


J*Xrt’ 

V.P.M 


QujUa ài $ MatiaMaj wri 


XJX1V.' 

V'.fM-; 


Vigli Obelìfcbì, d vero Guglie jdi S. Pietre in Vaticano^ 
S.Giouanni Latervno>e ai S. M aria Maggiore. 

L I Gbclifchu b Vero Guglie fono della forma delle pi 
ramidi,che fon quadre,e larghe da ba(To,e fi vanno 
diminuendo in cima riducendofi in niente.Diuerfi e 
molti furono li Obelifchi,o veroGuglic in Roma, ma foto 

■'•rr .A iv: .< ;v fratta» • 
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trattareme di quelle , le quali hoggì fi ritrouano in piedi , 
che fono otto, tre grandi, cioè quella del Vaticano, di fari 
Ciouanni in Laterano , e del Popolo , e cinque picciole , 
di Tanta Maria Maggiore, e di S.Mauto,de 1 Giardino d e_* 
Medici , dei Giardino de Mattei , e nel palazzo de gli Or- 
fini in Campo di Fiore . Quella del Vaticano detta d i fan 
Pietro , era dietro detta Chiefa nel , Cerchio di Nerone , e 
fu. traCportata su la piazza di fan Pietro da §illo V.efTendo 
Architetto Domeriito Fóhtarìa , la quale è alta 72. piedi 
fenza le Tue hafe , perche computata tutta l'altezza , fono 
piedi r og.eraui in cima le ceneri di Giulio Cefare, era dedi 
cata a Ottauiano Auguftanepote, & adottiuo figliuolo del 
detto Giulio Cefare, & a Tiberio Imperatori . 

Dà due parti fono (colpite quelle lettere , dalle quali ft 
èònofce a honoré di chi fofiè anticamente eretta . 


DIuo C^QrL Dilli Iulij F. Aagufto, 
Tiberio Caefàri . Diui Augufti F. Auguflo . 
r (aerimi. 

«OUOii 3 • r Tt OT '.q M ■/?::*' 

Nella Croce eh p in cim;i * il Pontefice SiftoV.vi pofe 
ctelTantifTimo legno ,e concelfe indulgenza di dieci anni , 
& altre tante quarantene a chi li farà riuerenza dicendo tre 
Pater, e tre Aue Maria per ieflàltatione di Tanta Chiefa , & 
felice: flato del fommo Pontefice , è vi fece nella fommità 
fcolpire quelle lettere . , dalle quali fi feopre a chi è gonfe- 
^ata— .. 


• f A 

K*» lì in 


San&ifllmne Cruci facrauit Sixtas V. Pont. 
Max. & priori fede auuKuni , & Caelaribus 
Augufto , de Tiberio. I. L. Ablatum . 

Vi fece anco intagliare in tutte quattro le faccie della 

Jxafel/» feaue^ti mfwtòpni ■ 

Da 
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, Da vnaf arte : - 

Ecce Crux Domini , fugite partes aduerfae , 
vicit Leo de tribù Iuda . ù 

: , .**?;:. ! ur.isu ’• / 0/>«. » jipsivi 

v .. DiU’altra parte : ;y . . ; 

Chriftus vicit . Chriftus regnat . Chriftus 
imperat. Chriftus ab omni malo 
iiiam defendat . 


-ri. r.l 


■s. '-.citi il i 


Dall’altra parte : 

Sixtus V. Pont. Max. Cruci inui£t® Ob?li* 
feum Vaticanum ab impura fuperftitionw 
expiatum , iuftius ■> ac felicius fonlerrauit 
Anno MDLXXXVI. Pont. II. -r 

v k »..!<■! ■ • • • * /M* JL 

(J i <• v * • ' I# 44 A ^ v * % _ ** 

Et poco più à baffo . 

Dominicu s Fontana ex pago miliagri uouo- 
comenfis tranftulit.&erexit . 


Dall’altra parte : * 

Sixtlis V.Pont. Max. Obelifcum Vaticanum 
Diigentium impio cultu dicatum adApO" 
fìolorum limina operofò labore tranftulit 
Anno MDLXXXVI» Pont. II. , ; r ; : : 

# # * i \ <*- r 7V f rr* *tfr 

1 Dell'ObeliJco, onero Guglia di S. Gio: in Laurino . ‘ ’ J 

‘ * ' a ) , ** r . i N n 4 » * j « '*■ w 

L A Guglia eh’ è hora à S. Gio. Laterano era nel Cer- 
chio Maffimo inficine c5 quella che fu eretta alla—. 
Midow del Popolo, dell* quale d*poi. fi dirigano 
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tutte rouìnate,& il detto Pont.Sirto V.le fece rifiorare l'an 
no if8 7 .fu porta innanzi al palazzo di S.Gio. in Laterano,’ 
quella era detta di Conflanzo, & è di lunghezza de piedi 
1 12. fenzala bafe, & larga nella parte inferiore piedi noue‘ 
& mezzo da vna parte? dall’altra piedi otto , non eflendo 
di giufta quadratura . Fu detta di Conftanzo che fu figlio 
di Con (tantino, perche hauendola il padre dall’ertremL, 
parti dell Egitto delia Città di Tebe fatta portare in Alef- 
fandria per condurla in Conftantinopoli.iji detto Conflati 
zo la fe trafportare in quella Città'di Roma, & Ammiano’ 
Marcellino vuole che forte la, prima volta dedicata à Ra- 
mife Rè, & che le figure le quali vi torio intagliate intor- ! 
no, rapprcfcntino le fue lodi . Dicono che la Naue , ouero' 
altro legno maritimo che portò quèfto Obelifco , fu flato 
il maggiore che fi fia veduto in mare , che anco oucfta fu 
la maggi or mole che forte portata à Roma , cflèodo di va 

E^ Z( ?r n r quc tenipo ' L anno u * 7 ' dal detto Pontefice—»- 
SiftoV; fu cauato pcrmano dell’architetto Domenico F5- 
tana effendo rotto in diueifi pèzzi , &ritrouato che nella’ 

lua bafe, ouer ciocco^crano {colpiti fei verfì da ciascuna » 

delle quattro parte, li quali fi tralasciano per breuità , &fì 
notano folo. l’infcrittioni fatte dipoi ch'è flato riitorato . 

’ '“’s I: hS 

Da vna parte è notato % 

FI. Coaitaminus Auguftus Cònftantini Àu-> 
guui F. Obclifcum a Patre loco Ilio motum 
diu(^. Alexandria? iacentem t recent orlimi 
remigum importuni naui miranda? vaftita- 
tis per mare riberi mcjjmagnis molibus Ro- 
mam conueótum in Circo Max. oonendum 
S. P. QJR. I) e a r 1 
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Da vn altra: Ai • 

FI. Conftantinus Max. Aug; Ghriftianje fi- 
dei vindex, & aftèrtòr Obelifcum ab Àegyp- 
ti Rege impuro voto Soli dedicatum fidi- 
bus auulftim fuis per Nilum transferci Àle- 
xandriam, vtnouam Romam ab fi tunc co- 
ditam eo decoraret monumento . 

Pi vn altra: 

Sixtus V. Pontifex Maximus Obelilcimu 
hunc fpecie eximi a temporum calamitato 
fra&um, Circi Maximi ruiuis humo limoqj 
alte demerfum, multa impenfi extraxit huc 
ih locum magno labore tranftulic , formaeq,- 
pnftinoe accurate reftitutum, Cruci inui&i A 
fimas dicauit Anno M. D. L X X X V 1 1 1* 
Pont.IlII. 

E dall altra vi è . 

Conftantinus per Crucem vi&or àS. Silue- 
ftro hic baptizacus Crucis gloriam propa- 
gauit. 

Della Guglia diSanta -SMaria Maggtort-) • 

T A Guglia di fant2 Maria*M.iggiore era prima nel Mail» 

A-* Coleo d'Augufto, dipoi efièndo rotta , molto tempo 
flette nella ftrada vicino a S. Rocco di Ripetta,fu rifio- 
rata da Siilo V. etrafportata a Canta Maria Maggiore per- 
mezzo di Domenico Fontana architerto, nella quale vi Co i 
no rinfraCcrittì epitafii fcolpiti>& è alta piedi 4». 

Da 
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Da vna parte_> ; 

ChriftiDc: inJEtcrnum viuentis canabula \q 
ridirne colo , qui mortui ièpulchro Augufti 
triftis féruiebam. 


Da va’ altra parte; 


Chriftns per inui&am Crucem Populo pace 
prxbebat, qui Augufti pace in praetèpe naici 
voluit: 


Dall’altra parte; 

Cftriftum Dominum , quem Àuguftus de 
Virgine nafeitururo viuens adorauit, fcquc 
deineeps Dominum dici vetuit, adoro. 


Dall'vltima parte; 

Sixtus V* Pont. Max. Obelilcutn Acgypto 
adue&uro Augufto in eius maufoleo dicitu, 
cuerfum deinde , Se in piu re. s confractun par 
tcs in via ad lan&ura Rochum iaceni^m in 
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Pont.HL; 

. E pétificro 6c rapiti che non fòlo la detta Guglia* ma I« 
altre quattrò delie filali bora fi dirà; foflero rhaggiorì ; ' 

; Z Gvgfì* , 

.» * > *• '»:* •• t 


/ 
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SI&Ù 

VP »\ 


Cuffia dilla JM adorna del Popoh. 


to lattando delle porte di Roma , hora vien chiav 
inat* delPopQlo . Era lajprefente Guglia nel cérèhió.Ma£ 


Ììoìq, come a’è narrate trattando di quel là di S. GiQ.in Ì-a 

"• * ^ - t erano # 




di Róma* antica. 

terano. Vogliono che queita rta di piedi 88. forte portata 
àRoma da Ottauiano Augurto,& riporta nel detto Cerchio 
confecrandolaal Sole. L’anno 1*87. Sirto V. la fece caria- 
re dal fudetto luogho per mezo di Domenico Fontana—, 
architetto, e. rifarcita, fu riporta come fi vede , nella bàfe_j 
della quale in due parti vi c l’infcrittione del detto Impe- 
ratore, cioè 

'• I ' * ( *• 3** l T ^ 

top. Cxfar Diui F. Àuguftus Pontifex Ma- 
ximus. Imp. xij.CofxjTrib.Pot.xiv.Aegyp' 
to in poteftatem Popoli Romani redatta-; , 

Soli donum dedic . 

r . u 

Sifto V.da yna parte vi fócé dapoi cofi ticolpke : : 

I ti 1 ‘ jL i u t * Jgy • ■ ; % 'jgi m -- . M 

S&tus V. Pont. Max. Obélifcum hùnc à CaT 
fa re Augufto Soli in Circo Maxi trio riti! di- 
catum impio, mtferanda ruina fraftam , ob« 
ruptumque drui; tràrisfèrrl, formi fax red- 
di> Cruciqu6inui£iif£ dedicari iuffit . Anno 
M-D.LXXXlX. . *[.1 . 

i ^ Dall'altra parte: \ rJ: 

Ante facram illius idem auguftior, laptiorq; 
forno , cuius ex vtero virginali , Aug. Ùnpe* 
rance Sol ìuftitiae exortus dt . 

> ■ - s.. ' t a. 
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Medici , luogo veramente amen iffimo,& degno d*eflere_> 
veduto, & efler goduto, è fimi Imente di lettere Egìttiadie 
' dette Hicroglifice intagliate , 1 • , 

À canto a S . Maria in Dqminica detta la NaìticeUa , nel 
bello, & diietteuole Giardino dc’Mattei e Vna Guglia eret- 
ta medemamente . Si vede poi vna più pic<ola,ma però in- 
tiera, fopra quattro piedi di JLeohè di metallo al principio 
della fcala nel palazzo del li Orfini in Campo di Fiore , U 
quale doueua plìere nel Teatro di Pompeo , che era iiu* 
tal luoghoi fi trouano poi molti pezzi per la Città , come 
anco che feruono per cantonate , ò per altro , dalli quali 
vifene confermato quello che fi diflè da principio, cioè che 
molti furono gli Obelifch! , oucro Gugl ie in Roma, ma , , 
l’ antichità, &peruerfa natura dc’barbarilc hanno mane 
date à male_> , V* 

Quelle figure, & fegni che vi fi vedono fcolpiti, come i- 
rnagini d’huomini,animali,& molti altri diuerfi fegni, fono • ’ . 
dette litterse Hieroglificae Aegyptiorum , & fi tiene che_> • 
folle l’inuenture Hieraifco dotto in quella feienza , & che 
li detti popoli vfauano quelli fegni in vece delle lettere^, . 
non hauendone anco cognitione , fiche fpicgàuano li con- 
cetti della loro mente, & loro filosofia confali figure, & di 
ciò vi è il teftimonìo di Cornelio Tacito, dicendo : Primi 
Aegypty per figura* animthum fenfus mentis effingeb ant , 

E fecero quello , perche tali millerij non follerà 
intefi dalla plebe, volendo, per e (Tempio, intendere per Toc 
chio. la culìodia , per Ja mofea l'imprudenza , per la coda 
del pauone Tinllabilità delle ricchezze , per il ferpente_» 
Imprudenza, quando fi morde la coda , la riuolutione dell* 
anno , perii fparauiere cofa fatta con preflezza , e coli 
deili altri fegni fecondo la loro proprietà. , di tal materia 
ne hanno trattato alcuni , come Pierio Valeriane) , To- 
maio Garzoni , & altri , rAIeflandrino dice che Moise^j 
effendo in cattiuità con il fuo popolo d Ifrael , infegnò. 




Egitti j,&'àpropofito di quelli caratteri fi potrebbe dire 
che fiano deriuàti dalli ne póti t d’Adamo figliuoli di Jeth, 
fecondo narra Giofeffo He breo». dicendo, che fecero du«^ 
‘ìÈpIorine, vna..di pietra., & l’altra di mattoni, nelle quali la- 
feiorno (colpite » oc (critte tutte l’arti , de quali eifi furonp 
SnuentQri* &, afferma come in Sirjayidde vna delle dette_« 
'«colonne, fiche potrebbe confeguenttméte effexe che li Egic 
t ij da quelle imparaffero il modo di lignificare li loro mille 
'rij con quelli caratteri ■ detti Hierogjifici , fi come fi vede 
che ne douepa effere copiofo l'Egitto, poiché quali tutte le 
Piramidi, oucro Guglie portate in Roma, fono piene di u- 
H figure, & legni. 


f 
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t CO fé cbtfonp h oggi in Campidògli*'^ 
Campidoglio * come ciafcuno può 
futua,& il cauallo dì bronzo di M. 
nino Pio Imperatore, doue motti 
; pomata dalla piazza di S. Qì*z 


D'aìcune 







jbtto il palazzo de i Conferuatorì , vi fi vede la gran tefla 
ii Commodo Imperadore, di bronzo fimilmente . Auanti 
al rtiedefimo portico vi fono le ftatue nude dal mezzo in su 
de i due fiumi Nilo, e Tigre; altri vogliono de la Negra-L. , 
de Anienei, hoggi il Teuerone*, come fi è meflo neU’opera. 

Ne la corte di dette palazzo vi fono le imagini del trion 
fo che M. Antonino hebbe in Dacia, portate quiui da la_- 
chiefa di fanta Martina. . . , 

A fronte a le predette imagini,Vi e vna pietraie la qua- 
le vi è fcolpito vn T empio ornato di belliflime figure. 

Di fopra ne la prima fala vi è vna ftatua d'Hercole di 
bronzo meffo a oro , il quale da la mano delira tiene la fua 
mazza , da la fi ni fi r a vn pomo , & appretto vi èvn Satiro 
bcllifluno . In vn altra ftanza più a dentro , vi era ritratta 
in bronzo vna Lupa , alle cui poppe pendeuano 1 bambini 
Romolo,e Remo fondatori di Romad quali fono fatti, con 
tanto artcficio, che come fc vi fuffero , moftrano bcuendo., 

défidcrio di poppare. t ‘ 

Ke la medefima ftanza vi fono duffftatue di bronzo dal 
petto giouane « l’vna dritta in habito di Terno , l'altra afe- \ 
dere, con la teda chinata, la quale con bello sforzo s’inge- 
gna di cauarfi vna fpina dal piede* fimil e a quel Batto, del 
quale cofi cantò Teocrito • 

w 

CMiràmi Condon, per Db , cVtofento 

Pungermi ynfiè, da vn fimo afpro , e pungente. 

Ne la Chiefa d’Aracefi vi fono molte colonne, nella ter- 
za delle quali, oofta ne l’entrata a man fmiftra vi fono fcrit 
te quelle parole. 





.DI ROMA ANTICA. iti 

%jgcafuulatione deìT Antichità • 

H Atìcndò gii terminato il Ritratto di Roma, m*i 
piaci urto cofi per tranlìto trattare alcuna co fa de 
gli edificatori di quelle. Regnarono da principio 
inRoma fette Re, come in principiò déll'opera fi è fatto il 
£opendio della vita loro. De quali prima fu Romolo edifi- 
catore di Roma , il quale fole mori fenza cafataòc, fenza 
figliuoli» perciòchc i Romani appretto prefero i rafatj.flc i 
cognomi da Sabini . Quelli regno trentafette anni . Apprcf 
fo feguitó Numa Pompilio , il quale regnò quarantatre— > 
anni . lì terzo fu Tulio Hoftilio, il quale regnò tren- 
tadoi anni. Il quarto regnò Anco Martio vintiquattro ap- 
pi . Il quinto Tarquìnio Prifco che regnò trentaotto anni- 
li fello Seruiò Tulio ehe regnò quarantadoi anni .11 fettì- 
pio, & vltimo Tarquìnio Superbo , che per effere ingiuflo 
à differenza del Prifcò fu cofi chiamato , il quale regnò 
Vinticinque anni. Viffe fotto i Re laCittà diRonu ducento 
quarantaquattro anni , & dopo la cacciata de i Re furono 
creati doi Confoli, Lucio Iunio Bruto , & Tarquìnio Col- 
latino . Fu Bruto il primo , che rendè la libertà al JPopolo 
Romano , & introduffe il Magi fi rato de Confoli . Ville 
fotto i Confoli da Bruto per Imo ad Hirico, & Panfa ouat- 
trocento cinquantafette appi Fu ij numerò de Con- 
foli ottocento,& furono in quello fpacio di tempo foftitui 
ti Dittatorie cofi i dieci huomini per introdurre le leggi 
in Roma , & i tribuni militari con potettà confolare % ma 
cinque anni flette Roma fenza fella curule . Comincioffi 
dipoi àgouernarp fotto glMmperatori , & corfero da_^ 
Augufto Cefarp , per fino alla morte di Giouiniano anni 
^quattrocento Poue . Approfso dalla inclinatone deHm- 
pcrio Romano , Cotto i Pontefici Romani quafi mille anni 
innanzF cKe~tominciafsero à regnare gli Ecdefiallici » 
ì quali regnando hanno fuperato gli altri Principi innanzi 
à loro. Sòno' da fan Pietro Apòflolo ìnfino à Clemente^ 
fettimo ducento vintifette Pontefici . La Città è diuifa in 
regioni, o Rioni, quattordici. Contiene infe fette mon- 
ti One pjifiu fu edificata, altre tonte pianure, o»ef© campii. 
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V i furono circajMnti pprte.* doi t (DampidQgK , tre Teatri, 
4oi/Anfi teatri, tre SenatllÌi>dqi Coloflì grandi, due Colpa 
nei chiocci ole , fei -grandi Obclifchi ,cioc Guglie* qua- 
rantadue piccole , ftatue, imbuiti , e tauole fenza nulncrq, 
Vìntiquattro CagaUt di rame indorato , nouantaquattro a* 
Auolio, due beccherie; » cinque fh|dii,cipflt^.nfiumachiey, 
cioè laghi da battaglie.Nauali, due I ani principali, vndfCi 
Rlinfei, dieci Cohorte pretorie, fei Cohortc di vìgili, vinti- 
quattro Efcubitorii» doi Veflilli communi , tientaquattrp 
Archi marmorei. Vichi , ouero borghi fcnzanumero ,tre- 
cento vintiquattro Edicule , cioè cafette facre , Olierò fei- 
cento vintitre Borghi maeftri ,vintinouc, Curatori., Ifolc 
per tutta la Città fenza numero, cafe ancora lenza numerò. 
Granari duccnto nouantauno , Bagni noueeento cinquanta 
fei. Laghi cento , Pozzi trecento cinquantadue , qùarantà- 
cinque luoghi communi publici , cento, quarantaquattro 
Caftrì, cioè alloggiamenti di Soldati, otto allogamenti di 
Caualli Angolari, due Stabuli , ouero danze da fattione—s 
Tiib(ù,fecondo, che ferme Cicerone trentacinque ,le qua- 
li Plutarco fcriue edere cognominate da i luoghi diefleSa 
bine-, altri per altre cagioni . % 

FINE DELL’ OPERA. 
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Nella Stamperia di Andrea Fei . MPeXXVII. 

ti. .. licenziti dfr’S upc riori * ’noJì. o?- - 

Afpste di. Pompilio 7 qru XihrhrO àìrrnfegrta 

del Caftcllo in Piazza Nauona^ 

■&* .vi r , r. . oiV:*../. Orti 
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